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TRATTAI 

DELLE 

I 

OBBLIGAZIONI. 




PARtE (^ÙARtA: 

I • - ' » 

'l}ella prova tanto delle ohbligazióni 
che del (orò pagamento, 

694. Ciucigli che ài pretende creditore di 
'Qualcheduno è obbligato di private^ il fàttò 
o la convenzione che ha prodotto il suo 

credito, allorché esso è contròvcrso V al 

contrario quando T obbiigaziooe è provata , 
il debitore che pretende di averla soddis-4 
fatta è obbligato di provarne il, pagamento,; 
iCod. civ, art, i3i5. ) 

Yi sono duò specie di prove, la letterale 

■ -b '* 

È la testimoniale, adile quali coi iratterema 

separatamente Éiei due primi capitoli. La! 
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c<5nfessìflRe e certe presunzioni stanno pure 
in luogo di piove, come anche il giura- 
nìen-to: di queste noi tratteremo iu un ter¬ 
zo capitolo. 

CAPO PRIMO 
Della prova letterale. 

695. La prova letterale è quella che ri¬ 
sulta dagli atti o scritture. Per esempio la 
prova letterale delle obbligazioni che nas¬ 
cono dalle convenzioni , come sarebbe un 
contralto di vendita o di locazione* è quella 
che risulta dagli atti o scritture che rac¬ 
chiudono queste convenzioni. La prova let¬ 
terale dell*obbligazione che produce una 
condanna , è Patto che contiene la senten¬ 
za <Ii condanna. La prova letterale del pa¬ 
gamento di qualche siasi obbligazione è la 
quitanza che si è ricevuta dal creditore. 

Questi atti sono, o autentici o per pri- 
Tata scrittura. Chiamansi atti autentici quelli 
che sono ricevuti da un pubblico ufficiale, 
come sarebbe un notaro od un cancelliere. 
Le scritture private sono quelle che si fan- 



ho senza l’ìmerveato di ua pubbìico uf¬ 
ficiale. 

Questi atti sono pure od originali , o co¬ 
pie : sì distinguono pure ì titoli primordiali 
e quelli di riconoscimento. Noi tratteremo 
sommariamente di questi differeuli alti. 


ARTICOLO PRIMO. 

Dei titoli autentici originali. 


S* I- 


Quali sono gli atti autentici. 


696. Gli’ atti autentici sono quelli che 
SODO stati ricevuti da un pubblico ufficiale 
colle richieste solennità, ( Cod. ctV. art. 
i3i7. ) 

E’ necessario che l’atto ricevuto nel 
luogo in cui questo ufficiale ha autorità di 
ufficiale pubblico , e diritto dì rogare un 
contratto : perciò se un notaro ricevesse ua 
«Ito fuori del territorio della giurisdizione 
nella quale egli 6 stabilito notaro, questo 
atto non sarebbe autentico. ( Vedete glf 
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art. 5 c C8 della leg^je del 2$ ventoso» 
anno ii, relativa al notariato, la quale di¬ 
chiara nulli gli atti fatti da un notare ftori 
del suo circondario. ) 

697. Quantunque vi siano de’regnlamenii 
che hanno proibito ai noiari subalterni di 
ricevere degli atti fra persone di tuu’altra 
giurisdizione che di quella nella quale essi 
trovansi stabiliti, e per luti’aliro bene sta¬ 
bile da quelli in fuori che trovansi situati 
nel loro territorio, ciò nulla meno questi 
atti non lasciano di essere riguardati come 
autentici j essendo stati questi regolamenti 
riputati come leggi pecuniarie, e quindi dì 
niuD effetto. 

( Presentemente può un notare fare de¬ 
gli alti fra qualunqàe siasi persona , ed ia 
qualunque parte siano situati i beni in que¬ 
stione, semprecchè però questi atti siano 
stipulati nel circondario assegnato al noiaro 
in forza della legge 25 ventoso anno ii* ) 

698. L’alto non sarebbe autentico qua-i 
lora il notaro od il pubblico ufficiale fos-' 
seto sospesi dalle loro funzioni al rnementor 
che lo hanno ricevuto. 

( EgU sarebbe anche cullo : fa però cae- 







feiìen che qnesta sospensione le'^tS^^ià 
notificata. Legge dèi 25 ventoso anno ii^ 
art. $2, 68. ) 

Bìsof'na purej per rainetnicità delTatto ^ 
che siano siate osservate ie formalità richie¬ 
ste; per esempio, che il notano sia accom¬ 
pagnato da un altro notato , o da due tè- 
stimonj ; che il suo aito sia steso soprd 
carta bollata; che sia registrato. 

( La logge del 25 ventoso anno ii re¬ 
gola le formalità necessarie per la Validità 
degli atti, jirt. 8 e seg. ) 

699. Allorché Tatto non è antèntìco, sia' 
per l’incompetenza o la Sospensione deU^ 
uffizialc sia per la mancanza di formalità, 
se egli è soiioscvìtlo dalle partì^ fa fede 
contro la parte che lo ha fifmatò al menai 
come un alto per privata scrittura. ( Leggé 
del 25 ventoso anno 11 ^ art. 68. Cod. em 
arti i3i8. ) 
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§. II. 

Come gli atti autentici facciano fede 
contro le parti. 

yoo. Uo aito autentico originale fa piena 
fade per luì stesso dì quanto vi è con¬ 
tenuto. 

Ciò non ostante allorché questo atto e 
prodotto fuori della giurisdizione del pub¬ 
blico ufficiale che Io ha ricevuto , è uso di 
far verificare la segnatura di questo ufficiale 
con un atto di autenticazione da porsi ap¬ 
piedi delTatto stesso. 

Quest’ auieuticaziooe è un attestato dato 
dal presidente dei tribunale di prima istan¬ 
za del circondario col quale egli testifica 
che l’ufficiale che ha ricevuto e firmato 
1 ’atto> è veramente pubblico ufficiale, no- 
taro ec. ( Cod. ciV. art. 45 * ) 

La firma del pubblico ufficiale che ha 
ricevuto Vatto dà piena fede a tutto ciò 
che Tatto rinchiude, ed alle firme delle 
parti che i’ hanno sottoscritto, di modo che 
non è necessario di farle riconoscere. 


i 
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Nondimeno gìi atti autentict possone es¬ 
sere impugnati di falso; ma fintanto che 
1 accusa di falso sia stala giudicata, e che 
essi siano stati giudicati tali , fanno fede 
provvisoriamentei ed il giudice deve ordi¬ 
nare resecuzione di ciò che essi rinchiu¬ 
dono. Ciò è (guanto decide la legge 2, cod. 
(id l. Corti, do fdls. Questa decisione è 
molto saggia, Difatli i) delitio non si pre¬ 
sume punto i e sarebbe Jcosa pericolosissima 
che fosse in balia de^ debitori di tener sos¬ 
peso per lungo tempo il pagamento di de¬ 
biti legittimi con delle accuse di falso. Du- 
moulin in cons. Par. §. ì, gl. 4, n, 4i, 

( Non ostante in caso di ricorso in falso 
piincipale, I esecuzione dell* atto sospetto 
di falso rimane sospesa dalla dichiarazione 
de! giuri d’accusa, la quale pronunci che 
vi è luogo ad accusa; e nel caso di inscri¬ 
zione in falso incidente, i giudici possono, 
secondo la gravità delle circostanze, sos¬ 
pendere resecuzione deli’atto. ( Cod. civ. 
art. iSiQ. Legge del a 5 ventoso anno ii 
sul notariato , art. 19- ) 
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S. III. 

■ -ì. 

Dì quali cose gli atti autentici fanno 
fede eontró le parti. 

701. Gli atti autentici fanno feiiè prin- 
bfpalmeote contro le persone che erano 
pani, lóro eredi;, e qiielH che sono nei loro 
diritti. Essi fanno piena fede contro queste 
petsone di tutto il dispositivo dell’ atto, vale 
à dire di ciò che le parti hanno avuto m 
vista e che fu 1 oggetto defi atto. C Ood. c 

art. X • 

7Ò2. Èssi fanno pierta fede di- ciò che si 

trovasse espresso in termini enunciativi, 

lòrchè le espressioni hanno una relazione 

colla disposiziono; Molin. in cons. §. 

8, gl. t, n. IO. C Cod. cip. art. iSao. ) 
Per esempio se qualcuno in un alto rico¬ 
noscesse una rendita in questi termini, ri 
conosce chè una tal cosa da lui posseduta 
è aggrapata verso Roberto presènte di tanto 
di rendila per ciascun anno., i di Cui m; 
teressi sono stati pagati fino a questo gior- 
ho , ed in conseguenza si obbliga dt cónti ^ 


É 
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i^uarglielct ; questi termini , i di cui 
ressi sono stati pagati , quantunque non 
siano elle enunciativi, e die non si sia pun¬ 
to espresso che Roberto riconosce di averli 
ricevuti i fanno non osiiante fede del paga¬ 
mento contro Roberto, parte ali^aito; ay-r 
Vegnachè essi hanno connessionR col dlspo.- 
sitivo delibano , e che tratiavasi nell atto in 
questione di ciò che era effciiivaraente do¬ 
vuto degl* interessi di questa rendita. 

Riguardo alle espressioni che si trovano, 
neiratto, e le quali sono assoJotarneot©. 
estranee al dispositivo dell’ allo, esse pos-, 
sono bensì fare per così dire una mezza 
prova, non però una prova intiera anche, 
contro le persone che sono state parti neU* 
atto. Molin. ibid. ( Cod-. civ. ibid^ ) 

Per esempio, se nel contratto di vendita 
di un bene stabile cho Pietro mi ha fatta 
iVi si dice che questo stabile le è pervenuto 
dalla eredità di Giacomo ; un terzo il quar 
le 5 in qualità di er.ed^ in parte di Giar 
corno, avrà InnoUraia contro dì me uniav 
dimanda in rivendicazione della sua por¬ 
zione in questo stabile, non potrà, onde 
a^vvalorare la sua domanda , e medign^Q 
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5 ola enunciazione che trovasi nel mid con¬ 
tratto , provare che questo stabile era ef¬ 
fettivamente delia eredità di Giacomo, quan¬ 
tunque io sia parte nell' atto in cui trovasi 
questa enunciazione } imperciocché essa è 
assolutamente estranea alla disposizione dell' 
atto j e che io non aveva allora veruno ia* 
teresse di oppormi a questa enunciazione. 

§. IV. 

Di quali cose fanno fede gli atti contro 

i terzi. 

qo 4 - Ij’ atto fa prova contro un terzo 
rem ipsarn, cioè a dire che la convenzione 
ch’egli rinchiude è intervenuta. ilTo/i/t ièid.j 

n. 8. 

Per esempio 1 ’ atto che rinchiude il con¬ 
tratto di vendita di un fondo, prova pure 
contro un terzo che vi è stata effetti va men'' 
te una vendita di questo fondo contrattala 
ttel tempo portato dall’ atto. 

Per lo che, se un padrone di censi ha 
i^tto un trattato con un ricevitore il quale 
er è obbligato di farlo pagare di tulli i prò- 


à 
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filli signorlali che casceranno nello spazio 
di un ceno tempo nel suo distretto j Tatto 
coDieneole il contratto di vendita di un 
fondo situato in questo disireiio fa fede 
contro questo ncevitorcj che vi è stata una 
vendita di questo fondo quantunque non 
sìa stato parte nell’ atto di vendita : prò- 
hat rem ipsam; ed in conseguenza il pa¬ 
drone può farsi fare ragiono da questo ri¬ 
cevitore del profitto al quale avrà dato 
apertura questa vendita e del quale il ri¬ 
cevitore si sarà fatto pagare. 

( Quantunque non vi siano più presente- 
mente diritti sìgnortali j ciò non di meno 
la regola qui sopra riportata può applicarsi 
a dei casi simili. ) 

Ma Tatto non fa fede di ciò che vi è 
enunciato, contro ^n terzo Ì1 quale ixoa è 
stato parte nel medesimo. Molin., ihid. 
n. IO. 

Per esempio, se fosse espresso nel con¬ 
tratto di vendila che la casa del venditore 
ha un diritto di vista sulla casa vicina, 
questa espressione non farà alcuna prova 
contro il proprietario della casa vicina, il 
quale è un terzo che non era parte oell^ 
atto. 
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^o 5 . Questa regola soffre eeoezìooe; peti 
ipìocchè in mitiquis enuncÀatU’u prohant t 
pliche contro i terzi , allorcliò queste enun¬ 
ciazioni sono sostenute dal lungo possesso; 
Crovett. de anliq. iemp, p. i. oap. 4 - 

Per esempio, quantunque il lungouso non 
attribuisca dìiitio di servitù, ciò non di 
meno se la mia casa ha da lunghissimo 
tempo una visti^ sulla casa vicina, c che 
negli antichi contratti di acquisto che nc 
hanno fatto i miei antenati sia stato enun¬ 
ciato eh* essa ha questo diritto di vista; 
questi antichi ^contratti avvalorati dal mio 
.possesso faranno fede del mio diritto di 
vista contro il proprietario della casa Vien¬ 
na , quantunque egli sìa un terzo , e che i 
•fc _^suoi antenati non abbiano giammai avuto 
pane in questi contratti. 

706. Ma da ciò che gli atti nuieniioi 
provano rem ipsam contro i terzi, deveai 
conchiudere che Tinventario dei documenti 
di una eredità, fatto davanti notare , nel 
quale Vi è detto che si è trovato, un obbli¬ 
go di una certa, somma ricevuta da un tale 
per causa di prestito, nel tal tempo e da¬ 
vanti il t^tle. no taro, fa fed.e d,el debito con- 

V/O. 




[ i? 1 

Irò il debitore, il quale è un terzo ebe non 
era presente all’inventario, senza che sia 
necessario di rappresentare T obbligo ? No 
certo: imperciocché da ciòcche l’inveatario 
prova rem ipsam , oe segue solamente che 
si e trovato un obbligo , ma non giK che 
il debito sia dovuto j avvegnaché la man¬ 
canza di rappresemazione dell’obbligo fa 
presuinerCj o che vi è qualche vìzio o man-^ 
canza in quest’ obbligo che non si rappre¬ 
senta ^ la quale inipedisce ch’egli possa far 
fede del debito 5 o che dopo l'inventario 
egli è stalo restituito a) debitore , allorché 
ha pagalo quanto nell*obbligo era conte « 
nuto. 

Ciò non di meno se fosse provato che 
dopo 1 inventario è accaduto un incendio 
nella casa in cvri trovavaosi i documenti^ il 
quale li avesse distrutti, la menzione deir 
obbligo posta nell’inventario potrebbe far 
fede del debito , come sembra supporlo la 
legge Ij'] , ff. de ùut.i ciò che potrebbe aver 
luogo nel caso in cui il debitore non alle¬ 
gasse punto di averlo pagalo , od anche nel 
caso in cui il termine del pagamento posto 
Tr. delle Qbhl Fol. IV. 2 
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pelle esprcssiooì dell*obbligo non essendo 
ancora scadalo, la presunzione sarebbe che 
il debito non è sialo pagalo. Tulio questo 
però dipende motto dalle circosianae , cd è 
lasciato atta prudenza del giudice. 

( Le contro dichiarazioni in iscritto nou 
possono avere effetto che fra le pani eoo- 
traenti, e non contro terze persone. Co d 
cù\ art. tSdii. ) 


ARTICOLO li. 

Celle scritlure private. 

707. Vi sono differenti specie di scritture 
private ^ gli atti per privala serittara ordi- 
nàrj, quegli estratti dai pubblici arcbiv}> i 
registri de* censi e diritti dovuti a un si- 
gnore^ à gsornaìi de* mercanti, le carte do¬ 
mestiche j le scrittore non firmate. Le tes¬ 
sere hanno pure qualche rapporto colla 
scritture private.. 
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§. I. 


Begli atti ordinar) per privata scrittura. 

708. Gli atti ordinar] per privata scrittu¬ 
ra fanno fede contro coloro che li hanno 
sottoscritti 5 loro credi o successori . allo 
stesso modo come ]^li atti autentici. Ma fra 
questi atti e gli atti autentici havvi questa 
differenza , cioè che questi ultimi non sono 
soggetti ad alctm riconoscimento/ invece- 
chè in viiiii di un atto per privala scriiiii- 
ra un creditore non può ottenere veruna 
condanna contro colui che lo ha sóitoscrit- 
to , suoi eredi 0 successori, se non ha pri¬ 
mieramente conchiuso pel riconoscimento 
dell atto, e fatto deliberare su questo rico¬ 
nosci m cn lo. J^edete l editto di dicembre 1648. 
( Cod, civ. 'art. 1^22, ) 

A quest" oggetto havvi una differenza fra 
la persona stessa che ha sottoscritto fatto , 
ed i suoi eredi 0 successori. Questi ultimi 
citati in giudizio onde riconoscere la sotto- 
scrizione del defunto di cui essi sono ere¬ 
di, polendo non conoscerla, non sono oJ*-* 


É 
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tligati di riconoscerla o di negarla precisa¬ 
mente } e sulla dichiarazione da essi fatta 
di non conoscerla, il giudice ne ordina la 
verificazione j mcnirccclic la persona che ha 
sottoscritto l’atto non potendo ignorare la 
sua propria firma , deve o negarla , o rico¬ 
noscerla precisamente; e non negandola, il 
giudice pronuncia il rlconuscirncnto dell 
atto da essa sotioscriiìo. C Cod- ci(^> 

iSaS, 1324. ) 

yog. Nelle giurisdizioni consolari alloicbcH 
convenuto non è persuaso della verità della 
sottoscrizione, i giudici consoli devono ri 
mettere le parti avanti il giudice ordinario, 
perchè ivi sia proceduto al riconoscimento , 
ed intanto l’atto per privata scniiuia non 
fa alcuna fede. Ma in queste giurisdizioni 
vi è ciò di particolare , che fino a tanto 
che il convenuto non ha punto contraddet 
ta la verità della sottoscrizione, 1 atto pof 


privata scrittura fa fede, e I attore senza 
essere obbligato di far pronunciare primie- 
rameoie il riconoscimento, può in virtù di 
quest’atto ottenere una sentenza di condan¬ 
na. Dichiarazione del i 5 maggio 1703. ^ 
710. Yi è pure qualche cosa di panico- 
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ìore riguardante gli obblighi o promesse j, 
colle quali una persona s’ obbliga di paga¬ 
re una somma per prestito di danaro od 
altra cosa ^ ed è che allorquando la pro¬ 
messa è scritta da tutt’alira mano ebe quella 
della persona che Tha sottoscritta, bisogna* 
perchè essa faccia fede contro la persona 
che r ha sottoscritta , che questa persona * 
olire la sua firma , abbia scritto di sua 
mano la somma che si obbliga di pagare: 
ciò che ordinariamente si fa in questi ter¬ 
mini : buono per tale somma. Questo è 
quello che è stato ordinato dalla dichiara¬ 
zione del re del 1733* onde evitar le sor* 
prese che si fanno a delle persone che 
firmano degli atti che a loro si presentano, 
senza aver letto ciò che essi contengono» 
( Cod. ciV. art. i S36. ) 

Ma siccome la maggior parte delle per¬ 
sone sapendo appena fare il loro nome , il 
commercio rimarrebbe arenato se tutti fos¬ 
sero obbligati a questa formalità di scrivere 
dì proprio pugno la somma cV essi si ob¬ 
bligano di pagare, la legge perciò ècceitua 
dalla sua disposizione i mercanti, artigiani, 
lavoratori, vignaiuoli, giornalieri e servitori;^ 
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conivo i quali le promesse da loro sotto** 
scriiie fanno fede^ quantunque queste nca 
contengano die la sola loro firma. ( Cod. 
cà'. art. i 52 C. ) 

711. AHor quando la somma scritta dalla 
mano del debitore fuori del corpo deìfob- 
liìigo 0 promessa é minore di quella espres¬ 
sa nel corpo dell’obbligo scritto da un’altra 
mano; per esempio, se nella promessa vi è 
detto : Confesso di dolere a un tale l<t 
somma di trecento lire.^ e che appiedi e 
/uori del corpo della promessa vi sia scritto 
dalia mano del debitore , Buono per 200 
UrCi non è da dubitare die la promessa noa 
faccia fede che per 200 li^’e. 

Se il corpo delia promessa ed il buono 
eiano scritti in intiero, dalla mano de! de¬ 
bitore , nel dubbio se sia piuttosto la som*^ 
ma es[>ressa nel corpo dell’ atto o la es¬ 
pressa uel buono quella che era veramente 
dovuta , do vosi , caeteris pa ribus , decidere 
in favore della liberazione secondo questa 
regola ; semper tu óbscurls quod minimum 
est sequimur i kg, ff, de IÌ. /• Quindi 
nel caso 'proposto la promessa non varrà 
che jpef la somma di aoo lire. Ma se la 
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ftausa del debito espresso nel corpò detta* 
promessa dà a divedere ohe la ‘somma ivi 
stipulata è quella che veramente è dovuta ^ 
bisogna decidere diversamente. Per esempiOi 
se la promessa scritta dalia mano del debi¬ 
tore porta : lo confesso di dovere et anlale 
la somma di trecento lire per f^aindici aun& 
di panno sedano che egli ini ha •vendute è 
consegnate , e che sia certo che questa spe¬ 
cie di panno valeva circa venti lire Tanna, 
là promessa varrà per trecento lire , quan¬ 
tunque sia scritto: Buòno per duecento lire} 

712. Le stesse regole di decisione devono 
seguirsi nel caso BfUverso. AUorcliè la som¬ 
ma espressa nei deir aito o promessa 

è minore di ^ella espressa nel buono ^ 
come sarebbe allorché si dice: Ìo confesso 
dovere ad Un tale duecento lire, ed appiedi. 
Buono per 5 oo lire ; caeteris purìbus la pre¬ 
sunzione è per la somma di due cento lire^ 
a meno che non sia manifesto dail’èspressio- 
ne della causa dèi debito che è la somma di 
3 oo lire che è effettivamente dovuta. (Go-i 
dióe civile articolo iSay.) 

7 * 3 . Allorquando > qnaicuno si iroVT ef si 
riconosce debitore e depositario di una c0r^. 
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là sornnA , a norma delia noia delle valute 
tiniia all'atto , la somma dovuta è quella 
delle valute espresse nella nota , quantun¬ 
que quella che trovasi nelT atto sia diffe¬ 
rente j in questo caso è un errore di cal¬ 
colo. 

714* Gli atti per privata scrittura non 
fanno fede contro colui che gli ha sotto- 
scritti, allorché questi atti trovansi nelle di 
lui mani. 

• Per esempio, se nelle mie robe suggel¬ 
late si trovasse un biglietto col quale io 
confesso di dovervi una somma di mille 
lire che voi mi avete prestata , qtiesio bi¬ 
glietto non farà punto prova del debito J 
avvegnaché essendo questo biglietto nelle 
mie mani, la presunzione è , o che io ave¬ 
va scritto questo biglietto colla speranza 
che voi mi aveste prestata questa sorama , 
e che questo prestito non avendo avuto ef¬ 
fetto ^'il biglietto sia rimasto nelle mie ma¬ 
ni i o che voi avendomela effettivamente 
prestata , ed avendo io io seguito soddis¬ 
fatto al mio debito, abbia ritirato il mio bi¬ 
glietto. 

Lo stesso dicasi degli atti di liberazione. 
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quantunqiio pili favorevoli. Per esempio, se 
si è trovato nelle robe suggellate del mio 
creditore una (^uitanza da lui firmata di una 
somma die io gli devo, essa non farà fede 
dei pagamento ,• imperciocché trovandosi la 
t^tiiiaoza nelle sue mani, se ne concbìuderà 
che eì P aveva aniicipatamente scritta tenen¬ 
do per sicuro che io verrei a pagargliela, 
c che non avendo io ciò adempito , la qui- 
tanza sia rimasta nelle di lui mani. " 

71 5 . Gli atti per privata scrittura, allo 
stesso modo che gli aiti autentici, non fan¬ 
no fede contro i terzi, se non che la cosa, 
negli stessi contenuta, è stata effettivatneo- 
te consegnata ; probant rem ipsam ; essi peròf 
hanno questo di meno degli atti autentici, 
cioè, che questi ultimi avendo una data 
certa io conseguenza della testimonianza 
delPiiffìciale pubblico che ha ricevuto Patto, 
fanno fede contro i terzi che la cosa con¬ 
tenuta nell’atto è stata consegnata al tem¬ 
po presciitto nell’alto j invececohè gli atti 
per privata scrittura essendo soggetti ad es¬ 
sere antidatati, ordinariamente''non fanno 
fede contro i terzi, se non che la còsa che 
essi racchiudono è stala consegnata lo stes¬ 
so giorno che essi furono notificati ai terzi. 
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Per ìa qual cosa se io ho fallo realnaeri* 
tc sequestrare il fonda del mio debitore , 
e che il lavoratore che trovasi in questo 
fondo si oppone al sequestro ^ allegando cbe 
il fondo è a lui appartenente 5 se per pro¬ 
varlo ei produce un atto per privata scrìt* 
tura nel quale vi è detto che il mio debi¬ 
tore gli ha venduto questo fondo, c che 
quest’alto abbia una data anteriore consolo 
al mio sequestro reale, ma anclie al mio 
crédito, egli non otterrà perciò la dà lui di¬ 
mandata rivocazìone del sequestro? imper¬ 
ciocché essendo quest’ atto per privata scrit¬ 
tura , non può p«>»aré, contro di me che 
sono un terzo , cBè la vendita che egli rin¬ 
chiude sia stila fatta nel giorno portato 
dall’atto r quest’atto non ha data che dal 
giorno in cui è stato prodotto contro di 
me e che mi fu notificato j c siccome noia 
mi è stato presentato che dopo il seque¬ 
stro reale, egli non può provare se nonché 
il fondo non gli è stato vénduto che dopo 
il sequestro reale ^ éd in un tempo in cui 
hon era più permesso al mio debitore dì 
véndere in pregiudizio del mio sequestro. 

Ciò non ostante, 40 f alt® privata 
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Ècritturs aveva tina data certa, piità per Ù 
morte di qualcheduna delle parti che lo 
lianno soiioscrìiio ( o per la sua registra¬ 
zione , 0 per la thenzione che fosse fatta 
«lei suo contenuto io aiti stipulati da pub- 
hlici ufficiali, come sarèbbero processi ver¬ 
bali d apposizione di sigilli o d’inventario)^ 
egli farebbe fede, anche cotìtro un terzo y 
che la cosa nell* atto contenuta era stata 
stipulata , almeno al tempo della morte della 
parte che lo ha soiioseritio. ( Cod, cfV. arf. 
j328. ) 

S. li. 

ideile private scritture estratte dai pubblici 

archivj, 

716. Ghia man si archivj pùbblici i depò¬ 
siti stabiliti dalla competente autorità péf 
la conservazione de'titoli r Archivium , dice 
Dumoufin , est q'uod publiee autoritate po^, 
testatem habentis erìgiliir. 

Essendo questi depositi destióati pér la 
conservazione de’ teri titoli, provano la ve¬ 
rna di quelli che ne sono estratti; gli atti 
pereiò dì privata firma fanno fede hcachffe' 
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non riconosciuti qualora portino il certi¬ 
ficato del tesoriere degli nrebivi , che da 
questi furono estraiti. IMoIin. tti Cons. > 
§. 8, g:/. 1, n. 28. 


s. ni. 

Degli atti relatin ai censi e canoni. 

INoq si può costituire de tìtoli a 
se medesimo. Quegli atti pertanto che fu¬ 
rono eretti senza il concorso di pubblica 
persona , quali sono i registri tenuti da 
quel medesimo che ha il diritto di perce 
pire annualmente i canoni e i censi, non 
polran far fede per la costituzione di tali 
redditi a di lui favore5 molto meno egli 
poli'à appoggiare siifficientenientc la do 
manda per la ricognizione dell accennato 
diritto. 

Nuli* ostarne , alloichè i suddetti registri 
sono antichi ed uniformi, forniano una semi 
pruova 5 la quale unita alle altre, fia le 
quali una sarebbe la ricognizione de prò 
prieiar j delle terre circonvicine , potrebbe 
a sufficienza appoggiavo la duiuauda dfeU 
istante. 
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'jìS. Qacsli registri , ed altro carte reìa’' 
live ai censi 3 che non sicno autentici, uon 
fanno prova a favor del padrone contro gli 
altri, ma bensì a favor di questi contro il 
medesimo. Se un padrone perciò mi ha 
usurpalo il possesso di un fondo . io potrò 
contro lo stesso istituire la mia domanda 
dì rivendicazione all’appoggio di quo’ regi¬ 
stri dai quali risultasse ch’egli avrebbe per¬ 
cepito il canone per questo fondo da me 
5 da mio padre , e al quale si direbbe 
eh’ egli 1’ avesse ricevifto a censo. 

Ma quando il censuario si fosse servito» 
contro il padrone de’ registri censuali a 
questi appartenenti, il padrone può a 'vi¬ 
cenda servirsene contro il censuario e in 
questo caso 1 registri censuali del padrone 
fanno piena prova in di lui favore. BJolin. 
ihid.^ Il, 20. Per esempio, se nel caso pre¬ 
detto il censuario si fosse servilo de’ regi¬ 
stri censuali del padrone per provare la 
proprietà di un fondo di cui il padrone ne 
avesse usurpato il possesso per averlo rice¬ 
vuto dallo stesso a censo-; il padrone , dal 
suo canto, potrà a vicenda servirsi di que» 
medesimi registri airoggetto di provare che 
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i! fondo lo questione è 50f*gctto al carico 
de* canoni accennati in dette carte, c que¬ 
ste, in tai caso, faranno |)icna pruova in 
favor del padrone. 

Nulladimeno non potranno, in questo ca¬ 
so , far prova io favore del padrone che 
pei fatti che hanno relazione a quelli , per 
cui io mi son servito di queste carte con¬ 
tro di lui. Per esempio, il padrone non po¬ 
trà provare con queste carte che un’ altra 
terra ch’io possedo, dipenda da lui. 

( Queste regole possono ancora essere 
applicate nelle cause che hanno luog© fra 
i cosi detti signori e le comuni o i parti¬ 
colari , relativamente alle foreste e agli og¬ 
getti di questo genere, di cui no fosse con-' 
testata la proprietà. ) 

S- IV. 

J)éi libri dei mercanti. 

719. Non potendo alcuno, secondo il 
principio da noi stabilito, costituire un ti¬ 
tolo a se medesimo, ne risulta ohe i libri 
giornali de* mercanti, su cui sono da essi 
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inscritte dì giorno in giorno le meroan2Ìe 
che essi vendono a* diversi particolari ^ non 
fanno piena prova ed intera contro queìU 
cui furon fatte queste somministrazioni. 
IVuUa ostante in favore del commercio si 
stabilito^ cbe quando questi libri sono 
bene in regola , e che sono scrìtti di gior-* 
no in giorno, senza lacune e cbe il mer¬ 
cante gode di un buon nome, e che la 
sua istanza è. fatta entro Tanno in cui eb¬ 
be luogo la somministrazipne j questi libri 
fanno semì-pruova ^ e il giudice fa giusti¬ 
zia alia domanda de*mercanti in punto del¬ 
le predelle somministrazioni, deferendo loro 
il giuramenio sulla verità delle medesime, 
per supplire così alla mancanza della prova 
risultante dai loro libri. 

Cosi opina Dumoulìn ad 1, 3, Cod. de 
re&. cTed. / tona. 3 , p. 635 , col. 2, edizione 
del i68ij dove, pari andò dei libri de* mer¬ 
canti che godono dì nna buona riputazione^' 
dice: Tdtiones ejus ^ f^^etmvis nonplènam pvo- 
hationeìfi , nec omnino semiplenum ìnducanT^ 
tQTYien- inseì'iint alu^uam praesumptionérn eap 
^ua possit ei deferri juramenium * U(^ ?<J! 

$Q Tdiionùs proheTii, 
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Ciò a^rà luogo principalmente quando 
traitasi di sommluistrazioni seguito tra i 
n>ercanfi. 

C Giusta 1 * articolo j 32 q del Codice, i re¬ 
gistri de' mercanti non fatino prova delie 
somministrazioni che vi sono allibrate, con¬ 
tro lo persone che non st*n raercarilij salvo 
qua Dio sarà dichiarato in proposito del giu- 
ramento. ) 

720. Boiccau, pari. 2, cop. 8 , esige che 
quanto risulta dai libri del mercante sia 
corroborato da altri indizj, come per esem¬ 
pio che il reo convenuto fosse solito a prov-f 
vedersi da quel mercante e comperare a 
credito. Uu tal fatto e altro simile essendo 
ammesso, o iu caso d* impugnativa jirovato 
con testimonj, giusta la decisione del prclo- 
dato autore, si deve, riguardo alle soninn- 
nisirazioni inscritte nel suo libro, rimeitefsi 
alla di lui affermativa, 

721. Si può aggiungere ancora, che per 
deferire )1 giuramento a un mercante contro 
un particolare , sulla verità delle sommini¬ 
strazioni inscritte nel di lui libro , non 
debbano le medesime ascendere ad una 
somma eccedente , e che sieno propor¬ 
zionate 
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ìiionale al bisogno die nc abbia potuto avere 
il reo convenuto. 

Per escinpin, non sarebbe verosìmile la 
somministrazione se si trovasse scritto sul 
libro del mercante* che mi avesse venduto 
dieci aune di panno nero io un anno, men¬ 
tre quattro aune basterebbero per un abito 
occorrecte in tutta T annata. 

'J22. Reìaiivamenie poi a que^ piccoli mer¬ 
canti che non appartengono al ceto mercan¬ 
tile, e che sono, per cosi dire, della feccia 
del popolo 5 Rolceau , hi, pensa che i loro 
■libri non devono far fede. 

723. Dopo aver veduto qual prova fac¬ 
ciano i libri de’mercanti a loro favore , ri¬ 
mane a vedersi qual prova facciano contro 
i medesimi. Non v’ha dubbio che facciano 
prova completa contro i medesimi, trattan¬ 
dosi di contratti 0 di soinmiaÌsirazÌODÌ ad 
essi fatte, e somme pagate. 

Ciò ha luogo , benché la cosa fosse stata 
scritta piuttosto da mano altrui che da quel¬ 
la del mercante, purché consti essere quello 
il giornale di cui il medesimo si serve: per¬ 
ciocché essendo egli il possessore del giornale, 
ha luogo la presunzione chele annotazióni 
Tr. delle Ohhl FoL IF, ' >3 
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ivi comprese furono fatte col di lui con¬ 
senso j Dumouiin ^ ad l. 3 ^ Cod. reb. 
cred. 

Dumouiin, iVf, adduce per prima ecce* 
eionc a questa regola che se il giornale dì 
un mercante debba far fede contro di ini 
per la somma di cui c debitore a qualcu¬ 
no, è necessario comunemente che vi sia 
espressa la causa del debito ; perciocché non 
potendosi costituire debito senza causa, e la 
sola annotazione della somma non formando 
un debito , non può essere appoggi^*® 
relativa domanda finché non ne appaja la 
causa analoga. 

Ma basti che una causa sola sia manife¬ 
stata , almeno per presunzione c congettura. 
Quindi se un mercante ha scritto sui suo 
libro di essere debitore di una somma a un 
altro mercante sebbene egli non ne abbia 
espressa' la causa, il suo libro farà fede con¬ 
tro di lui se quest’ultimo è solito a sommi¬ 
nistrargli mercanzie di suo commercio ^ per¬ 
chè , in lai caso, avvi la presunzione chela 
causa del debito è la somministrazione di 
tali mercanzie. Dumouiin , ivi. 

La seconda eccezione addotta da Dutnou- 
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Ilo é che si debba prestar fede al solo giot,. 
naie e non a carte volanti che si fossero 
trovate unite al giornale. 

La terza eccezione è che il giornale di 
un mercante non fa fede contro di lui in 
mio favore, allorché simultaneamente io in¬ 
tenda di farlo valere contro di lui e non 
voglia eh’ egli se ne serva contro di me 
perciocché non è permesso di trarre una 
prova da un documento rigettato; Molin. 
ivi. Narri fidBS scripturae est indivisihilis, 
Doct, ad L. Si ex fals.^ 4^5 Cod. de trans. 
{Cod, dv. art. i 33 o. ) 

§. V. 

7 }^elle carte domestiche de particolari. 

724. Dopo aver parlato de’ giornaK dei 
mercanti, è io ordine di parlare delle carte 
de particolari che non sono mercanti. 

E’ fuor dì dubbio che ciualunque anno¬ 
tazione da noi fatta sulle nostre domestiche 
carte non può far fede a favor nostro con¬ 
tro chi non si fosse sottoscritto ; Exeiìiplo 
pQVfiiciosii^ est ^ ut ei scriptiirQQ cf^édcituT ^ 
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gma unusqidsqiLe sihl acino tallone propria 
debitorum constUuit; 1 . 7, Coci. de prohai. 
Ma quelle fanno [)ruva conno di noi? Boi- 
ccau j part. 2, cap. 8 , n. i4) disiinyue il 
duplice casoy che la nostra annotazione 
tendesse ad obbligare qualcuno verso 01 noi, 
che quella tendesse a liberare un no¬ 
stro debitore- 

Nel primo caso, per esempio, se ho scritto 
sul mio giornale e su un libro di ricordi 
che ho ricevuto in impresiito venti pistolie 
da Pietro, Poicean, wi, prosa che se que¬ 
sta annotazione fatta sul mio giornale 0 li 
hro di ricordi, è firmata da me, ella fa prò 
va completa contro me e miei eredi ; e che 
se non è firmata non fa che semi-prova 
che deve essere corroborata da qualche^ m 
dizio. 

Io trovo plausibile la distinzione di Bot 
Ceau , ma per luti’altra ragione che quella 
allegata dal medesirno. Allorché non è fir- 
raata sul mio giornale la pota concernente 
UD tale prestito , pare che quella non fu 
fatta che per render conto a me stesso , o 
pon può servire al creditore di prova del 
prestito che nd ha fitttp : non avendo il 
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creditore alcun mio obbligo da produrre J 
ha luogo la presunalooe che egli me 1’ ab¬ 
bia resa allorché fu da rae pagata j e che 
essendone garanùio dalla resiittuioue del- 
r obbligo, ho dimenticato di cancellare que¬ 
st’annotazione e di rnenzionare il pagamento 
ad esso fatto. Allorché i)oi avrò finnatat 
questa noia , la ihia firma indica che ciò fu. 
da me fatto coll’ intenzione clic quella ser¬ 
visse di prova al creditore i in conseguenza 
questi potrà valersene. 

Benché non abbia firmata la nota, avendo 
d’aluonde dichiaralo o fatto conoscere che 
io aveva fatta la medesima coll'luLenziono 
che essa facesse ]irova di prestito, pel caso 
di mia premorienza , così puro, allorché- 
ha dichiarato con questa nota che Ì1 ere-' 
ditore all’atto del prestito non ha voluto 
ricevere da me veruh obbligo in iserilio 5 
in tal caso la Stessa nota farà prova di de¬ 
bito contro di me e i miei eredi. 

Allorché poi la nota, anche sòltoscritla * 
è cancellata , non può servir di prova al 
creditore; anzi la caneellaiura prova che ho 
restituita la somma, nel caso però' che il 
credltote non abbia veruni altro uidlò’. 
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Ora si passi al secondo casoj che sareh" 
be quello, quando 1*annotazione fatta sul 
mio giornale non tendesse ad obbligarmi, 
ma, all’opposto, a liberare il mio debito¬ 
re, come, per esempio, Tavere scritto sul 
mio giornale i pagamenti che egli mi ha 
fatti. Ciò essendo, non vi ba dubbio che 
quanto sta scritto sul mio giornale forma 
piena prova a favor del mio debitore, sia 
o no firmata la noia j poiché la liberazione 
e favorevole. ( Cod. civ. art. i 33 i e scg. ) 

S. VI. 

Delle scritture particolari non firmate. 

725. Queste scriuiare sono di tre specie; 
i giornali c i libretti de’ricordi ; 2.® le 
scritture stese sopra fogli volanti che non 
hanno continuazione colgano sottoscritto, 
nè sono in margine o a tergo del medesi¬ 
mo 5 3 .® le scritture che hanno continua¬ 
zione coll’atto sottoscritto, e sono iu mar¬ 
gine e a tergo del medesimo, 

Noi abbiamo parlato intorno alla prima 
specie nell’antecedente paragrafo. 
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Quello della seconda specie tendono ad 
obbligare o a liberare. 

Riguardo a quelle che tendono a libera¬ 
re , quali sono le quitanze scritte di mano 
propria del creditore e non firmate , esi¬ 
stenti presso il debitore ^ abbenchè sia stato 
da noi deciso nel paragrafo antecedente 
che le ricevute scritte sul giornale del cre¬ 
ditore fanoo intera prova del pagamento 
senza il bisogno di esser firmate, credo 
non si debba parimenti decidere, cbe le 
quitanze non sottoscrìtte , stese su fogli 
volanti , benché interamente scritte di pro¬ 
pria mano dal creditore e presso il debito¬ 
re esistenti, facciano egualmente piea? fede 
di pagamento. La ragione di tal differenzi 
è cbe non sì usa di firmare le ricevute 
scritte su di un giornale ; mentre è di con¬ 
suetudine solamente di firmare le quitanze 
che dal creditore vengono rilasciale al suo 
debitore. Per conseguenza , allorché non è 
firmata la quitanza^ si può credere che 
essa fosse stata consegnata al debitore pri¬ 
ma del pagamento , pula ^ come sem¬ 
plice esemplare da esaminarsi sul relativo 
tenore con cui fu quella espressa , e che 





il creditore sì nserbasse di fìrniarla àìT aitcf 
de! paganaento. Nulla ostante, se questa 
quiianza porta la data, di modo che noa 
vi manchi che la firma; se trattasi di una 
quitanza affatto semplice; finalmente se nes¬ 
sun motivo appaja per cut tale quitanza 
possa esser pervenuta al debitore prima del 
pagamento, io penso, in questo caso, si 
debba presumere , che la mancanza di sot-i 
loscrizìone fu proceduta da dimenticanza, e 
che la quitanza di cui trattasi debba far 
fede di pagamento, molto piu se vi si ag¬ 
giunga il giuramento suppletorio del debi¬ 
tore. 

Relativathente poi alle scritture non fir- 
inate, stese su fogli volanti ^ che tendono 
ad obbligare la persona che le ha scritte ^ 
come sarebbe una promessa, un atto di 
vendita, ec., benché si trovassero presso 
colui a di cui favore dovrebbe essere sti¬ 
pulata robbligazìone , tali scritture non fan 
però alcuna prova contro la persona che le 
ha stese, e così le medesime sono conside¬ 
rati semplici progetti che non ebbero ese-^. 
cuzione. 

726. Ci rimane a parlare delle scritture 
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senza lirma cLe hanno continilasiotìe co!!’ 
ano sotLoscrìtto , e sono in lìiargiue o à 
tergo del medesimo. Queste scritture ten-( 
dono o alla liberazione o ad una nuova 
oblili gazione. 

Per quelle che concernono la liberazione, 
convieri distinguere il caso: i.® se Patto al 
quale appartengono le medesime, poste apH 
piedi o a tergo, sia continuamente restate# 
presso il creditore ; 2.^ se 1' aito stesso sia 
nelle mani del debitore. Nel primo caso, 
siccome quando appiedi o a tergo di una 
promessa firmata dal debitore , e che tro¬ 
vasi presso il creditore , vi sia espressa la. 
quitauza di somme ricevute a conto, tali 
quitanze j benché senza firma e data, fdu- 
no piena prova di pagamento, non sola^' 
mente se fossero scrliie di propria mano 
dal creditore , ma da qualsiasi persona, 
fosse anche quella del debitore^ perchè olirer 
modo è probabile che il creditore non avrébbe 
permessa tale annotazione su un documenlc^ 
esistente presso di lui, se non nel òaso di 
seguito pagamento. ( Cod, eh. art. iSSa.) 

Vi ha dippiù : quando le annotazioni non 
firmale, poste appiedi o a tergo di un atto e$i^; 
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slcnie presso il creditore, c che tenduno a dl- 
moslvare la liberazione di ciò che contiene 
qneli’atfo, fossero cancellate, farebbero fede 
eguaìroeiiie per la ragione che non deve 
essere io potere del creditore presso cui 
trovasi l’atto j nè in quello de" suoi eredi , 
di distinguere colla cancellatura di questa 
nota la prova del pagauicnio eh’ essa con¬ 
tiene. 

72'7. Queste disposizioni hanno luogo al¬ 
lorché 1 ’ atto trovasi presso il creditore. Cosa 
dovrà dirsi poi se T atto è nelle mani del 
debitore^ per esempio j se appiedi o a ter¬ 
go 0 in margine di un contratto di vcndit.t 
steso in doppio originale, ed esistente pres¬ 
so il compratore tuttora debiior de! prezzo, 
e1 siano delle ricevute senza firma ? Queste 
annotazioni faranno pieita fede se saranno 
scritte di propria mano dal creditore ; es¬ 
sendo queste qnitanze soli’ atto che contie¬ 
ne i" obbligazione, hanno maggior fede che 
le' qmtanze senza firma scritte su fogli vo¬ 
lanti. Avrà luogo la stessa disposizione per 
le qultanze senza firma scritte di propria 
mano dal creditore e che fossero poste in 
seguilo a ima precedente quitanza firniaia ; 
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®ia qualora quejiteannotazioDr fossero scruie 
da tutt’altra pcrrsona che da quella del cre¬ 
ditore , non essendo firmate da questi, non 
faranno alcuna fede di pagamento, non es¬ 
sendo facoltativo al debitore di procurarsi 
la liberazione del suo debito facendo scri¬ 
vere da un tale delle ricevute su di un atto 
presso di lui esistente. 

Non faranno fede egualmente le quiian- 
ze cancellate, benché scritte dallo stesso cre¬ 
ditore sulfatto che ti^ivasi presso il debuòrej 
poiché egli è evidente che il debitore nelle 
mani del quale trovasi 1 atto , non avjcebbe 
permessa che fossero cancellate se realmente 
fosse seguito il pagamento ^ ed avrà luogo 
a credere che avendo il creditore scritta la 
quttanza dietro proposizioni di pagamento, 
l’abbia di poi cancellata perchè tali propo¬ 
sizioni non ebbero effetto. 

^28. Per quelle annotazioni poi non flr^ 
mate che tendono a dimostrare f obbliga¬ 
zione, quando abbiano un rapporto cuU’at- 
to sottoscritto 5 sieoo esse appiedi, a tergo 
o in margine del medesimo, fanno fede 
contro il debitore che Io ha scritte. Per 
esempio j se appiedi di una prom^SAa sotì'* 
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toscHtia da Pietro colia qnale confessasse 
fche Giacomo gli ha dato ad i tu prestito lire 
inille^ si trovasse scrino dalla inano di I ie- 
trò j piu confesso che il suddetto si^- (rùi 
Comò mi ha pure imprestate duecento lire ; 
quest’ annotazione , benché non fiirnita, fa¬ 
rebbe fede contro Pietro, perchè la stessa 
con (jueste espressioni, piu pure^ ha imiiic 
d’iato rapportò collo scritto da lui firmato. 
BoiceaU, ii, 2; e Daniy, iVi. 

Egualménio se appiedi di un alto di ven¬ 
dita d’ un podere , sottoscritto da ambe le 
parti, vi fosse un pùst-scrìptum scritto di 
proprio pugno dei venditore e non firma¬ 
to, che esprimesse esser compresi nella 
Véndita i bestiami che si trovassero in 
detto podere , questo post‘Scriptum farebbe 

fede cootrb il venditore. 

Se poi fosse scritto da altra mano, egli 
è evidente che non farebbe fede contro il 
hiedesimo, qualora Tatto fosse prodotto dal 
compratóre.- ma se questoCos¬ 
se appiedi delTaUo esisienie presso il ven¬ 
ditore , questo post Scriptum farebbe fede 
contro il medesimo, benché scritto da din 
vetsa raauo, perchè il venditore; iu tal ca- 
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so non avrebbe permessa l’aggiunta di que-, 
sto postscriptum all’atto presso di lui esi¬ 
stente, se non ne fosse stato convenuto fra 
le due parti il relativo tenore. 

729. Allorché le annotazioni non firrnate, 
<! poste a tergoj a piedi 0 in margine di 
un atto, non hanno alcun rapporto coll’at¬ 
to stesso, si ritengono simili a quelle scrit¬ 
te su fogli volanti. Vedasi ciò che fu deitQ 
in proposito al n, 725. 

§. y. 

Velie tessere. 

731. Chiamansi tessere due parti di un 
zo di legno spaccato per metà, dì cui si 
serve per comprovare le somiuinisirazioni 
che giornalmente si fanno da persona 

air altra. 

A tale effetto ciascuna di esse ha un pezzo 
di questo legno. Chiamasi tessara propria¬ 
mente quella di cui si serve il mercante, 
per comprovare , rispetto a se, le sommini¬ 
strazioni che da esso si fanno l’altra chia- 
masi il ì^iscontriOf 
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"Nel caso di soministrazioai si uniscono 
le duo parli del pezzo di legno , e con un 
colieUo s’ incide una cifra che indica la 
quaotiià, delle somministrazioni. Tali sono 
le tessere de’fornaj. 

Queste tessere stanno invece di scritture^ 
e fanno una specie dì prova letterale per 
la quantità delle mercanzie somministrate , 
allorché colui, cui furono fatte, produca il 
corrispondente riscontro per unirlo alla tes¬ 
sera, f Cod, cÌV‘3 £zrf. i 353 , ) 

APlTIC0 7,.0 III. 

Delle copie. 

r^ 3 i‘ E’ regola comune di tiute le copie 
che sussistendo il titolo originale, fanno 
fede soltanto di quello che ritrovasi nell’ 
originale titolo , non dovendo ì notaj nera- 
rneùo sotto pretesto d’inlerprelazione nulla 
aggiungere nelle copie e spedizioni a ciò 
che contiene la minuta originale. ( Cod. 

cw. art. i 334 - ) 

Allorché sussiste quindi V originale islro- 
mento, ninna questione può aver luogo sulla 
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fede che raeritatio le copie; perchè se cade 
alcun dubbio sul contenuto delle'medesime, 
si può aver ricorso all’iairomonto originale, 
Allorfjuando il documento origmale è 
stato perduto, havvi maggior difficobà onde 
sapere qual fede possano merit»,\e io que¬ 
sto caso ie copie. Bisogna primieramente 
distinguere quelle che iìono siate estraile 
da una persona pubblica , e quelle che non 
sono tali. Bisogna puro , riguardo alle prì- 
roe distinguerne tre sp,ecic ; quelle che- 
sono siale fatte coll autorità del giudice in 
presenza della parte• ^ o debiiatnente chia¬ 
mata ; quelle c'be sono state falle sen¬ 
za i auioriià del giudice, ma in presenza 
delie pani ; 3.^ q uelle che sono siate fatte 
seuza che ie par ti vi siano stale presenti, 
e senza che esso siano stale giuridicamente 
chiamate. Di queste tre specie noi tratte¬ 
remo nei primii tre paragrafi. Il registro 
delle insinuazioni rinchiude delle copie 
della classe dì (quelle es*ratte da un pub¬ 
blico ufficiale .* d i queste noi tratte remo in 
un quarto paragrafo. N«jI quinto noi discor¬ 
reremo delle Copie che non sono state 
estratte da una persona pubblica; é nel 
sesto delle copio della copia. 
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'ifìelle copie fatte coUautorUà chi giucUce 
in presenza della parte « o debitanieute 
chiamata. 

732. Quegli che vuole avere una copia 
ai questa specie che equivalga all’origina¬ 
le , innoltra la sua isianita al giudice , ap¬ 
piedi della quale egli ordina che sarà fatta 
copia sopra T originale di un tal atto , 
Dcl tal luogo, il tal giorno, alla tale ora, 
e che le parti interessate saranno invitate 
di colà trovarsi. Col mez?'0 della stessa or¬ 
dinanza che ei fa notifii-are alle parli, le 
fa pure invitare di trovarsi nei luogo , il 

giorno ed ora precitati. 

La copia che da un pubblico ufficiale 
yiene in conseguenza estratta dall originale, 
^ia in presenza delie parti , sia in loro as¬ 
senza, dopo che, come noi 1 abbiamo dig- 
già detto 5 esse sono stale invitate di tro- 
varvisi ^ è una copia che chiamasi copia in 
forme. Allorché in seguito venisse i’origi¬ 
nale a smarrirsi, essa fa la stessa fede con¬ 
tro 
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tro le parti che vi sono state presenti od 
invitate dì trovarvisi , e contro i loro eredi 
o successori <, che farehhe l*orij*inale stesso. 
Molili in Cons. Par. §. 7, gl i , n. 57. 
( Cod. crV. art. i 335 . ) 

753. Osservate però che allorquando que¬ 
ste copie sono ancora di fresca data^ la 
semplice enunciazione che vi sì trova dell’ 
ordinanza del giudice e delle citazioni fatte 
alle parli per trovarsi nel lai luogo il gior¬ 
no cd ora in cui si deve estrarre la copia, 
non è una suffiGiente prova che queste for¬ 
malità sono state osservate j quindi perchè 
in mancanza dell’ originale , la copia faccia 
la stessa prova che questo avrebbe fatta, 
bisogna che colui che vuole servarsene ri¬ 
porti pure r ordinanza del giudice e le ci¬ 
tazioni. 

Ma alloiclie queste copio sono dì data 
antica, la semplice enunciazione che sono 
state osservate le formalità, è una prova 
sufficiente eh esse furono osservate^ secon¬ 
do la regola : Gnuitciatìva, in anticjiùs pro~ 
bantj e non fa quindi mestieri, di riportare 
jie 1 ordinanza del giudice, nè le citazioni^ 
Perche una copia venga riputata di antl- 
Tr, delle ObhL toL IV, a 


É 
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ca data, onde dispensare dal riportare le 
procedure ivi enunciate, non è necessario 
ch’essa abbia un’antichità di trenta o qua¬ 
ranta anni, come sarebbe quella che si 
richiede onde supplire a ciò che manca 
agli alti per fare piena fede, e di cui par¬ 
leremo infra n, : ei basta che abbia 
un' antichità di dieci anni. Sull’ appoggio 
di questo principio sì giudica che dopo 
dieci anni un aggiudicatario sopra espro¬ 
priazione forzata, la di cui aggiudicazione 
è impugnata j non è obbligato di riportare 
le procedure sulle quali è intervenuta la 
sentenza che ordina la vendita. 

'^34- Queste copie in forma , le quali, 
rispetto alle persone che vi furono presen¬ 
ti o debitamente chiamate fanno la stessa 
fede che 1’ originale , non hanno, riguardo 
alle altre persone che non sono state nè 
presenti, nè chiamate , che lo stesso effetto 
che possono avfre quelle fatte senza che 
siano state presenti nè chiamate le parti ; 
di ciò noi parleremo infra §. 3. Molin Ib. 
num. 37 . 
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§. n. 

Ueìle copie fatte in presenza delle parti 
ma senza l’autorità del giudice. 

735 . Queste copie non sono propriamofi- 
te copie in forma , avvegnaché esse non so¬ 
no fatte coir autorità del giudice : ciò non 
ostante esse hanno lo stesso effetto fra le 
parti che vi sono state presenti j loro eredi 
e successori j che le copie in forma ; ed 
esse fra queste parti fanno, come le copie 
in forma in mancanza dell’ originale, la 
stessa fede che avrebbe fatta 1*originalo 
(^Cod, civ. art. i335‘) 

Esse traggono la loro autorità dalla con¬ 
venzione delle parti : imperciocché essendo 
esse state presenti allorché queste copie 
furono estratte , hanno tacitamente conve¬ 
nuto che queste copie terrebbero luogo fra 
loro dell’originale. Ciò non di meno però 
queste copie non fanno sempre la stessa 
prova come le copie in forma ; impercioc* 
che siccome esse non hanno la loro forza 
che dalla convenzione delle parti> oe erner- 
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ge quindi che esse noo ne possono avero 
Belle cose delle quali non è in potere delle 
parti di convenire j e di coi queste parti 
^pon possono disporre. 

Per lo che se, senza l’autorità del giu¬ 
dice, io uuitameote ad un titolato di be¬ 
neficiò ho estratto copia di un affitto ad 
enfiteusi di un fondo dipendente da questo 
■beneficio, e degli altri documenti conte¬ 
nenti le formalità che cc vennero io se¬ 
guito 5 e che il suo successore rivendichi 
sopra di me questo fondo , le copie che io 
ho estratte in presenza del suo predecesso¬ 
re non potranno fare contro ai successore 
la stessa fede che avrebbe fatta 1’ originalo 
dei delti documenti che iu seguitò si sono 
smarriti, e nemmeno quella che avrebbero 
fatta le copie in forma ; imperciocché il 
suo predecessore , iì qnale non aveva la 
libera disposizione dei fondi del suo bene¬ 
fìcio, non ha potuto convenire in pregiu¬ 
dizio dei suoi successori, che le copie elio 
io ue ho estratte erano conformi agli ori¬ 
ginali degli atti che stabilivano la legittimità 
delfalienazlooe di questo fondo. 

( Quest’ esempio può applicarsi a tutte 
le specie di usufrqttyarj. } 
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De//é copie fatte senza la presenza dèlie 
parti , e senza che vi siano state giudi-* 
zialmente chiamate. 

•^36. Le copie eétratte dall’originale sen¬ 
za la presenza della parte , e senza che vi 
sia stata chiamata , ordinariamenié non fan¬ 
no una prova intiera contro essa di quanto 
è contenuto nell’ originale In caso che que¬ 
sto si fosse perduto j questa copia non 
sommìnistrà che un indìzio j, o prinelpio di 
prova per iscritto bastante a far anamettere 
la prova testimoniale onde supplire a quella 
che manca in questa copia. 

Questa decisione ha luogo tani6 se lai 
copia è stata estratta senza Tordinanza del 
giudice j quanto in virtù di questa : imper¬ 
ciocché è la stessa cosa che vi sia stata o 
non vi sia stala ordinanza del giudice, qualora 
non se ne sia fatto uso otìde chiamare la 
parte. 

Bisogna decidere egualmente, secondo' 

■ f 

Dumoulin , quand’anche la copia sia éstraiÉa' 
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dallo stesso notaro che ha ricevuto l’ori¬ 
ginale. Per esempio io ho fatto procura a 
Pietro in presenza di Goumet notare , per¬ 
chè venda la mia casa a Giacomo. Pietro, 
in virtù di questa procura , vende la mia 
casa a Giacomo, di cui la copia viene in¬ 
serita alla fine del contratto dì vendita; 
questa copia è sottoscritta da Goumet il 
quale attesta che V ha copiala parola per 
parola dall'originale da lui stesso ricevuto, 
lu seguito io innoltro la domanda in riven¬ 
dicazione contro Giacomo; ed essendosi 
perduto r originale della procura che io 
avevo fatta a Pietro per vendergliela, non 
vi è altro da oppormi che questa copia. 
Questa copia non potrà fare una piena ed 
intiera prova contro di me di aver dato 
potere di vendere la mia casa ^ e la ragio¬ 
ne si è che questa copia prova bensì che 
vi esiste un originale dal quale essa è sta¬ 
ta estratta, ma non essendo stata estratta 
jn mia presenza , non può provare contro 
di me che f originale, dal quale è stata 
estratta, e che non si produce, aveva tutti 
i caraueri necessarj onde far fede : essa 
non prova punto che la mia sottoscrizione, 
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che dicesì in "questa copia essersi trtìvatà 
a piedi dell’ originale, sia effettivamente la 
mia. E’ bensì vero che è il notato che ha 
ricevuto T originale e che mi ha veduto 
sottoscriverlo che lo attesta j ma^ dice Dut 
moulio» un notato non può attestare e far 
piena fede se non delle cose per le quali- 
egli è dalle para richiesto di attestare: non 
potest testavi nisi de eo de quo rogatur a 
partibus'y egli non può attestare che ciò 
che vede e sente propriis sensibus al tempo 
che lo attesta. Ora al tempo ch’egli ha 
fatto questa copia , altro non vedeva se non 
che vi era un originale , ma non mi vede¬ 
va a sottoscriverlo ; ei non è stalo da me 
richiesto di attestare che vi fosse un origi¬ 
nale in regola, e veramente da me sotto¬ 
scritto, dal quale egli ha estratta la copiai 
posciachè la si suppone estratta in mia 
assenza ^ ed in conseguenza egli non ha 
potuto dare a questa copia la' fede dell* 
originale. Molin d. §, 8^ gl. i, n. 48 j 62 * 

63 j 64- iCod. civ- art, x335. ) 

Tutto ciò che noi abbiamo detto 
soffre eccezione rispetto alle copie di an* 
tica data ; imperciocché ie copie antiche' 





atti j lauto se siano eslratte dallo sfesso 
tiouro che ha ricevuto l’originale, quanto 
da qualunque altro ^ fanno fede contro 
tutti in mancanza dell’ originale.- avvegna* 
oh è esse enunciano che vi è staio un ori¬ 
ginale in regola, e che in antiquis enunci, 
ciatim probant. 

Ciò è quanto insegna Dumoulin, ibid. rii 
4 t- Si exempliim esset antlquum et de in¬ 
strumento antiquo^ non eniin saffweret ori¬ 
ginale fuisse antlquum, si exeniptum esset 
recens .... timo ratio ne antiquitatis pitto 
quod piene proharet cantra omnes quantum 
ipsum originale proharet : ratio , quia hahet 
authenticum testimonium de autoritale et 
tenore originaUs, cui antiquitas loco caete-^, 
rariim prohationum quarum copiam sustulit, 
autoritatem piene fidei supplet. 

Una copia viene ordinariamente riputata' 
antica allorché ha più di trenta o quarant* 
anni j imperocché, secondo Dumoulin, ibkh 
n, 8j e 82, dai casi in fuori di materie 
che concernono i diritti che non ammeito-J 
no che il possesso iramemorabile e centcn- 
nario , riguardo ai quali un alto non e ri^ 
putato antico se non che quando passa i 
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■tento anni, gli atti sono riputati aotìcliì 
allorché essi passano i trenta o quarant’an- 
ni. Secondo questo autore, essi possono 
purè alta fine di dieci anni passare per an¬ 
tichi , ad solenmitatem praeswnendam , nisi 
ogatiir de gravi praejudicio allèrluSy ih idi 
n. 83. 

( Il Codice civile reputa antiche le co¬ 
pie che hanno piu dì treni*anni. ( Art; 
i335. ) E’ questo il più lungo termina 
che egli arnmeue per la prescrizione. Non 
vi sono piu diritti che si possano fondare 

sopra un possesso centennario od immemoT 
rabile. ) 

S- IV. 


Del registro delle insinuaziotii ^ ve'gistraziofié 
fi conservazione delle ipoteche. 

'jSS. La copia di una donazione trascrit-^ 
ta nei registro delle insinuazióni non fk 
fede della donazione : altrimenii sarebbe iti 
arbitrio di una persona di mala fede il sup¬ 
porre una falsa donazione che essa farebbe 
trascrivere sul registro delie insinuazioni, e 
di eludere cosi la prova che si potrehhe 
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fare della falsità sopprimendo 1* ofigioalsì 
Ma Boiceau ^ pari, i , ccip. 11, è di senti-* 
mento che questo registro fa almeno un 
principio di prova per iscritto, il quale 
deve far ammettere la prova testimoniale 
della donazione. Dauty pensa al contrario 
che questa decisione sia suscettibile di mol¬ 
ta difficoltà. Perchè questa prova fosse am¬ 
messa, io vorrei che vi concorressero al¬ 
meno due cose: che fosse provato che 

non si trovassero le minute di tutti gli atti 
ricevuti dal notare entro Tanno in cui pre- 
tendesi che la donazione è stata fatta j im¬ 
perciocché se non vi fosse phe la minuta 
di questa pretesa donazione che non si tro¬ 
vasse, ne risulterebbero de’sospetti di af¬ 
fettazione nella soppressione di quest^aito , 
che farebbero dubitare della verità o della 
forma dì quest’alto stesso, ed impedireb¬ 
bero che se ne dovesse ammettere la pro¬ 
va testimoniale. 2.® Io penso pure che bi¬ 
sognerebbe che il donatario offrisse di fare 
la prova della donazione con de’tesiimonj 
che fossero stati presenti allorché Tatto è 
stato fatto, od almeno che avessero inteso 
il donatore ad esserne persuaso; e non ha- 
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alerebbe già che il donatario provasse che 
si è veduto Patto di donazione fra le mani 
del donatore ; avvegnaché i testimonj che 
veggono quest’atto, non sanno però se egli 
sia vero, nè se è rivestito delle sue for¬ 
malità. 

( Il Codice civile esige non solo che sia 
indubitato che le minute del notare sì siano 
perdute;, ma eziandio che esista un reper¬ 
torio in regola notarile, dal quale risulta 
che Fatto è stato fatto ,^sotto la medesima 
data. Art. i 556 . La trascrizione è ora so¬ 
stituita alle insinuazioni per le donazioni. ) 

789. Se l’insinuazione fosse stala fatta a 
richiesta del donatore, e che egli si fosse 
sottoscritto sul registro delle insinuazioni, 
in questo caso Boiceau decide che l’insi¬ 
nuazione farebbe fede della donazione, per 
la stessa ragione qui sopra riportata, che le 
copie giudiziarie falle in presenza delle parti 
fanno la stessa fede deli’originale riguardo 
alla parie che vi è stata presente, 

( Quanto qui dice Fautore può applicarsi 
agli atti menzionati o inscritti sui registri 
del ricevitore della registrazione, del con¬ 
servatore delle ipoteche, ec. ) 


I 



^eÙe' còpie del tutto informi, che non sono 
stale estratte da una persona pubblica. 


y4o* Le coppelle non sono siate esirat- 
tè da una persona pubblica; sono quelle 
«che chiamansi assolutamente informi : esse 
rton fanno alcuna prova; quantunque anti¬ 


che: esse non possono tulio al più che 
formare qualche leggerissimo indizio. 

INoodiraèno se qualcuno avesse prodotto 
questa copia informe per tramo qualche 
indizio j l’altra parte potrà farne uso cour 
tro di lui; ed essa farà fede contro di lui; 


perche prodiìcendola egli stesso , è riputato 
averne riconosciuto la verità/ imperciocché 
non si deve produrre che de documenti 
creduti veri. 

Veramente allorché una copia è stata e- 
stratsa da una persona pubblica, come è 
■un noiaro , ma che non si e fatto assistere 
dà tcsiimooj o da un altro notare « essa 
non è riputata estratta da una persona pub¬ 
blica, ed è assolutameote informe come àc 
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fosse Slata estratta da una persona privata j 
imperocché una persona pubblica che non 
si attenga alle regole che le sono proprie 
non è riputata tale: Persona pubblica j dice 
Dumoulin , agens cantra of/lcium personae 
publicae j rion est digna spectari ut persona 
publica. ( Coti. cw. art. i335. ) 

§. VI. 

Delle copie di copie. 

y4>* è evidente che la copia estrat¬ 
ta non daH’originalej ma da uua preceden¬ 
te copia , <pjaniunque estratta servato Juris 
ordine y non può fare la medesima prova 
che avrebbe potuto fare la precedente coi 
pia sulla quale essa é stata esiralia, e con-: 
tro le persone solamente contro le quali 
precedente copia avrebbe potuto far prova. 
Talvolta pure, sebbene questa seconda 
copia estratta su di una prima, sia stata 
estratta servato juris ordine, essa non 
contro la medesima persona la stessa prova 
che avrebbe potuto fare la precedente co¬ 
pia 3 ciò che ha luo^o allorché U ^,ers9,Qa, 
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alla quale sì oppone, non avea la stessa 
ragione di contraddire l’originale quando 
ha seco estraila la prima copia j che ha in 
oggi di contraddirlo riguardo a colui che 
ne ha fatta estrarre la seconda. 

Dumoulin 5 §. 8 , g*/. 13 n. 34 » riporta 
quest’esempio: Pietro, domestico di un mio 
parente di cui sono erode^ ha fatto, in 
■vinù di un ordine del giudice , in presen¬ 
za del mio procuratore, estrar copia intie¬ 
ra del testamcMio di questo mio parente : 
dopo di che ha da me preteso un leggio 
di cento scudi, il quale cragli stato fatto 
per mezzo del testamento. Questa copia è 
■stata estratta sull’originale che era in de¬ 
posito presso un notaro. Sopraggiunge in 
seguilo Giacomo, il quale chiede la con- 
ségnazione di un legato di dieci mila scudi, 
ingiunto dallo stesso testamento, e siccome 
Poriginale fu di poi smarrito , egli innoltra 
istanza al giudice onde ne venga estratta 
copia in mia presenza, o io debitamente 
chiamato j su quella che ne era stata estrat¬ 
ta da Pietro. Dumoulin dice che questa 
copia estratta da Giacomo su quella estrat¬ 
ta da Pietro, non fa contro di me una 
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prova intiera come faceva in favore di Pie¬ 
tro quella che Pietro stesso aveva estratta 
dall originalej perchè, dice egli, nova con- 
tradicendi causa subest. Ho ih oggi delle 
ragioni per contraddire e contendere Tori¬ 
ginale che non avevo allorché Pietro ha 
fatto estrarre la sua copia. Il legato che 
Pietro mi chiedeva, era un picciolo legalo 
di cento scudij egli non valeva la spesa 
che contendessi T originale del testamento, 
ed e per ciò che ho potuto trascurare i 
mezzi che in allora io avevo di contrastar¬ 
lo; ma iO oggi che Giacomo mi chiede 
dieci mila scudi, è di mio interesse Tesa¬ 
minare se r originale dei testamento è in 
regola. Quindi è , che se ho voluto far pas¬ 
sare la copia di Pietro per copia d^ un te* 
stamento in regola, non segue che io deb¬ 
ba riconoscere la stessa cosa riguardo alla 
copia di Giacomo estratta da quella di 
Pietro. 

. ( Le copie delle copie possono, secondo 
le circostanze, considerarsi semplici indizj 
Cod. ciV., art. i 335 . ). 
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ARTICOLO IV. 




>:r 


Velia distinzione dé titoli in primordiali e 
di ricognizione. 

^43* Il titolo primordiale^ come il nomo 
ce lo fa conoscere, è il primo titolo clic 
!è stato stipulato dalle parti fra le quali è 
stata contratta un* obbligazione, ed il quale 
rinchiudo questa obbligazione. Per esempio, 
il titolo primordiale di una rendita è il 
contratto mediante il quale essa è stata co¬ 
stituita. I titoli di ricognizione s7no quelli 
stipulati in seguito dai debitori, loro credi 
0 successori, 

743. Duraoulin, d. §. 8, n. 88, distin¬ 
gue due sovta di titoli di ricognizione o di 
riconoscimento; quelli che sono nella for¬ 
inola eh’ egli chiama ex certa scientia , e 
quelli che si chiamano in forma comuni. 

Le ricognizioni ex certa scientia eh’ egli 
chiama in forma speciali et disposilim , n. 
89 , sono quelle in cui è riferito il tenore 
dei titolo primordiale. Queste ricognizioni 
hanno di particolare ^ che equivalgono al 
titolo primordiale, in caso che questo fosse 

perduto 
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perduto, e nc comprovano V esistenza con¬ 
tro la persona riconoscente , purché ella 
possa disporre de’ suoi diritti, e contro i 
suoi eredi e successori : esse dispensano ia 
conseguenza il creditore dal riportare il ti¬ 
tolo primordiale in caso che ^si fosse per¬ 
duto. MoUn, ibid. n. 89. ( Cod. civ ,, art. 

Le ricognizioni in forma comuni sono 
quelle ove il tenore del titolo primordiale non 
è riferito. Queste ricognizioni servono sol¬ 
tanto a confermare il titolo' primordiale, e 
ad interrompere la prescrizione j ma esse 
non confermano il titolo primordiale che in 
quanto egli è vero j esse nonne provano Ine¬ 
sistenza G non dispensano punto il creditore 
dal riportarlo j ibid. 

Non ostante, se vi fossero piu atti con¬ 
formi di ricognizione, corroborati dal pos¬ 
sesso , e uno de quali fosse datato da anni 
3o , essi e qui vaierebbero all liiolo primor¬ 
diale, e dispenserebbero il creditore dall’e- 
sibirlo C Cod. czV. art. idSy. ); il che ha 
luogo sopraLtuuo quando il titolo primor¬ 
diale è antichissimo; ibid. n. 90. 

Tr, delle QhbL Voi IV. 


5 
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^44- ricogoi?.ioni dell’ una e deli al- 
tra' sorta liaono qiiesio ài comune ^ cioG 
ch’esse sono reìaùve al liiolo primordiale; 
^he il riconoscente, per queste ricogniiioni 
noD è ri pina lo voler contrarre alcun nuovo 
obbligo, ma riconoscore solamente l’antico 
che per iiieszo del titolo primordiale è 
stato contralto. Quindi, se per la ncogni- 
zìone si è conosciuto obbligala a qualche 
cosa di più o di differente da quanto por* 
ta il titolo primordiale, riportando il titolo 
primordiale, e facendo conoscere l’errore 
sfuggito nella ricoguiziooe, egli oe sara eso¬ 
nerato ( Coti. G/p* ibul, ) 

Questa decisione, ha luogo anche quando 
V errore si trovasse in un lungo seguito di 
rieogniziopl; farà d’uopo sempre rappor¬ 
tarsi ai liioIo prituordiale allorché questo 
sarà esibito. 

Hoc tantum ^ dice Dumoulin 

ihìd, n. 88, inter confirmationem in forma 
corti uni , et confinnatiqncrn eoe certa scien- 
tia , quod illa ( in forma communi ) tàm- 
'cjuam conditionalis et f?raesappositiva non 
probat confinnatum ^ hoc ( eoe certa scien- 
tia ) fidente 4 ^ fcicit ; non tamen illad 
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■/V/. aìlquo avget vel ecttendlt, sed ad ili ad 
conimcnsiLVCUuì' ^ Qt ad bJus Jincs €t ÌÌTtiit€s 
rcstringitiir, ec. E altrove, 18, gl, i, 
n. 19, e«li dire in generale delle ricogni¬ 
zioni, che non iiitGrpoiiLuitnr ciiiiino Jucì^n- 
dae novae obhUgationis , sed solum animo 
recognoscendi i unàe simplex titulus noms 
7ion est dispostloìiits. 

745. Se le ricognizioni ak contrario han¬ 
no riconoscinio meno di fjnanto porta ìl 
molo primordiale; se vi sono piu ricGgiii- 
zioni confo imi, e die rimontino a trentan¬ 
ni, die è il tempo sufficiente por produrre 
la prescrizione, il creditore esibendo il tì¬ 
tolo primordiale, non potr/i pretenderne piii 
di quanto è portato dalle ricognizioni, per¬ 
chè pd di più vi è prescrizione acquisita. 

(Quando si vuoi confermare o ratilìcar 
un atto di cui potrebbe essere pronunciata 
la nullitii, fa d'uopo che l’atto per cui si 
conferma 0 si ratifica , faccia conoscere in 
uoa maniera cena quello che è stato con¬ 
fermato c ratificalo, corno pure la volontà 
positiva di correggere il vizio di nullirà. 
Questa prova ron sarà completa, qualora 
tìom si trovi, nelPaito. di conferma o di i^- 
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tìfica 5 la sostanza dell' atto primitivo ^ la 
meuzione della nullità e V intenzione di 
correggerla. In mancanza d atto di confer¬ 
ma 0 di ratifica, ei basta che l’obbligazione 
sia volontariamente eseguita dopo T epoca 
nella quale essa potrebb’essere validamente 
confermata o ratificata. La distinzione ebo 
facevasi tra la conferma e la ratifica è sem¬ 
brata inutile. Il loro effetto e lo stesso > 
quello cioè di produrre la rinuncia a mez¬ 
zi ed alle eccezioni che si potrebbero op¬ 
porre contro ratto confermato o ratificato. 

Cod' ctv. art. i 3380 

Vi sono io certi atti de’ vlzj i quali non 
possono essGFO con verun 0110 con- 

fermaiivo: tali sono i vizj di forma, i quali 
in un atto di donazione tra vivi traggon seco 
la nuìHià a’ termini della legge. Questi vizj 
non lasciano di esistere quantunque 1 atto 
sia stato confermato. D altronde queste for¬ 
me sono state prescritte per I interesse dei 
tóTzi : esse non possono essere supplite ; 
/quindi deve l’atto indispensabilmente essere 
fatto di nuovo nelle forme legali, (Coi. civ. 
art. iSSg. ) 

Nel numero delle terze persone cui in-j 
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teressauo queste forme sono gli eredi od 
aventi causa dal donante: essi non possono, 
in tempo delia sua vita, rinunciare di op¬ 
porre i vizj di forme della donazione ; essi 
con hanno alcun diritto certo, e sarebbe 
questa una convenzione sopra una succes¬ 
sione non ancora aperta: ciò che è proibito 
dalla legge. Ma se dopo la morte del do¬ 
nante, i suoi eredi od avenù causa con¬ 
fermano o ratificano la donazione, ovvero 
se reseguiscono volontariamente, ne emerge 
che, come in tutti gli atti di conferma o di 
ratifica, essi rinunciano ad opporre tanto i 
vizj di forma, come qualunque altra ecce¬ 
zione. ( Cod. civ. m% i34o* — Prac. 
da cons, d'état, tom. 4, /?• 22G. ) 

Articolo v. 

Delle guicanze. 

»y46. Allo stesso modo che si stipulano 
degli atti per provare gli obblighi , se ne 
stipulano pure per la prova dei pagamenti. 
Questi ultimi chi a man si guitanze^ 

Una quitanza fa fede dì quanto essa 
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coiilienè contro il creditore che ]‘lia jTattaà 
i suoi credi od altri successori, tanto die 
sia stata stipulata/ avanti notare, quanto 
per privala scrlliura del creditore. 

Vi sono poro certi casi nei quali una 
quitanza è valida abbenchè non sia stata 
stipulata avanti nctaro , nè sottoscrìtta dal 
creditore. Si possono osservare questi casi 
più sopra ai 7^43 726 , 726, 727, ^28- 

Le quitanze, od esprìmono la somma 
che è stala pagata senza indicare la causa 
del debito; od esprimono la causa del de¬ 
bito senza indicare la somma pagata ; od 
esprimono nè la somma che è stata pagata^ 
nè la causa del debito; od espritnooo e 
r una e Talira. 

Le quitanze che esprimono la somma 
che è stala pagata , quantunque non indi- 
chiao la causa del debito, non lasciano 
punto d'essere valide; come allorquando 
sono così concepite : confèsso di aver ri¬ 
cevuto dà un tah la somma di tanto : F alto 
il tal giorno ^ ec.; ed in questo caso, al¬ 
lorché al tempo della quitanza il creditore 
che l’ha fatta aveva varj credili contro al 
debit,ure, questi può farne l’imputazione su 
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qijel credito cKe lia ma^^gior ioteresse di 
pagare j corne noi aliblatno veduio piti 
sopra 3 part. 3 j cap. i , art. 

Sono pure valide le quit-anze che 
non esprimono che la causa del debito 
senza indicare la somma die e stata pagata, 
ed esse fanno fede del pagamento di tutto 
ciò che era dovuto per la causa espressa 
nella fjuiianza al tempo della me desi ma. 
Per esempio , se essa è così concepita : 
confesso di aver ricevuto da un tale quanto 
(Pg/t mi deve pel vino della mia casa di 
St‘Dénis che io gli hó venduto; una tale 
quitahza fa fede del pagamento di quanto 
egli mi doveva per il prezzo del vino di 
questa casa , sia del totale se egli mi do¬ 
veva il totale, sia del rimanènte che egli 
mi doveva ancora. 

I 

Ma questa qnttahza non si estende pun-J 
to a ciò che mi è dovuto per luti’altre 
cause che quella ivi indicata , è non fa 
mestièri che io no faccia un'espressa riserva. 
Per esempiola ^juitanza che io vi avessi 
fatta, tale cennie trovasi espressa nel qui 
sopra proposto caso, non racchiude che’ 
ciò che voi mi dovete pel prèzzo del vin^o^ 
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della mia casa di St-Deaìs, e voi non po¬ 
tete - opporla contro ai miei crediti per il 
prezzo del vino di altre mie case che io vi 
avessi similmente venduto. 

Allorché il debito la di cui causa è es¬ 
pressa dalla quitanza , è un debito che 
■consiste in iateressi, rendite ^ sffìttaoze o 
noli , essa fa fede di tutto ciò che è de¬ 
corso fino all’ ultimo termine di scadenza 
che ha preceduto la data della quitanza, 
ma essa non si estende già a quanto è de¬ 
corso dopo. Per esempio j se voi siete il 
locatario di una casa che mi appartiene , 
le di cui affittanze si pagano a s. Giovan¬ 
ni f ovvero mio debitore di una rendita ^ 
pagabile ciascun anno a s. Giovanni, la 
quitanza che io avrò fatta in questi termi¬ 
ni : Confesso di aver ricevuto da un tale ciò 
cKegli mi deve per affittanze; ovvero cAò 
eh* egli mi deve per interessi di rendile'. Fat¬ 
to oggi 3 IO dicembre 1760, questa qui la n- 
za è valida per tutti gl’interessi od affit¬ 
tanze decorsi fino al termine di s. Giovanni 
11760 5 ma essa non si estende punto a ciò 
che è decorso in seguilo. 

Quid se la quitanza non era datata ? In 
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questo caso la mancanza di data impedendo 
che si possa sapere in qual tempo la qui- 
tanza è stata fatta y il debitore non può 
provare colla medesima qual è il termine 
che ha preceduto il tempo della quitanza , 
e fino al quale egli ha pagato. In questa 
incertezza , altra cosa non prova la quitan- 
za se non che il debitore ha pagato alme¬ 
no un termine , c quindi ei non può farla, 
valere che per un termine. Se fosse ferede 
del creditore che avesse fatta la quitanza ^ 
essa varrebbe per lutti i termini decorsi 
vivente 11 defunto ; avvegnaché non si possa 
dubitare che questi hanno preceduto il 
tempo della qniiauza_, non avendo potuto 
farla l’erede che dopo di esser» divenuto 
tale, ed in conseguenza dopo la morie del 
defunto. 

Allorquando il debito , la di cui causa è 
indicata nella quitanza , è di una somma 
divisa in molti termini di pagamento ; co¬ 
me sarebbe se Ì1 mio suocero per causa 
della dote di sua figlia che io ho sposata , 
mi ha promesso una somma di venti mille 
lire pagabile in quattro rate d’anno in anno, 
a quitanz.? che io senza esprimere la som- 
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inà , ie ìb ih questi termini: confesso di 
ttber vicévuto da ìnio suoccvo do eh ei ^ni 
deve per la dote di mia moglie^ non deve 
sirailiiiente comprendere che i termini che 
erano decorsi al tempo della quiianza , e 
hbn deve estendersi a quelli che non lo 
sono atvdóra : imperocché quantunque sìa 
piu che vero che tina somma è dovuta , 
àbbenehé non sia ancora scaduto Ìl termino 
al suo pagamentoj ciò non di meno nel 
senso ordinario i che è quellb nel qtjalè 
deve intendersi ìa quitanza ^ queste parole, 
dò eh'ei fni deve^ non s’intèndono che di 
quanto phò esigersi, e di cui il termine 
al pagàniento è scaduto } ed è in questo 
senso che volgarmente si dice : chi ha fór- 
mine non deve nulla. Loysel. D’altronde 
non è presumibile che un debitore paghi 
prima del termine. 

S’ iDconlrerehbe mag'giore difficolià se la 
qulian^a fosse concepita in questi termini : 
'confessò di avete ricevuta la dote di mia 
moglie. Questi termini generali éd indefini¬ 
ti pare che comprendino tutta la dote , ed 
in bonseguenza anche le porzioni i di cui 
ieritoiiii al paganiento noQ erano peranco 
Scaduti al tempo della quitajjzai- 





74 ®* Allorché la quiunza non ésjiniftìe 
ne la somma che è stata pagata, nè la causs^' 
del debitoj come sarebbe se fosse conce* 
J>ita in questi termini ; confesso di aver rL’‘ 
cevuto da un tale ciò eli egli mi deve. ITcìi-. 
to ec. j questa e ima qnitanìia gènernie eba 
contprende tutti i differenti debiti che ai 
tempo di questa quìtanza erano dovuti ts 
colui che J’ha fatta da quegli che l’ha ri¬ 
cevuta.^ Se fra questi debiti ve u* erano dì 
quelli esigibili al tempo della quitanKaj c 
degli altri il dì cui termine ai pagamento 
non fosse ancora scaduto , la quitanza non 
si estenderebbe punto a questi ultimi per 
le ragioni che noi abbiamo più sopra ri^. 
ferite. 

Con piu di ragione la quiianza non deve 
estendersi ai debiti principali di rendite 
dovuti dal debitore : ossa non comprende 
che gl’interessi scaduti fino all’ultimo ter¬ 
mine che ha prece dato la (data della qui- 
tanza. 

Si devono pure eccettuare i debiti dei 
quali non poteva verosinnlmeote il credito¬ 
re aver conoscenza al tempo che ha fjtta' 
la quìtanza. Per esempio , se al tempo della' 




tjuìianza voi foste roio creditore in testa 
vostra di certe somme , e di alcune altre 
in qualità di crede di Pietro» la di cui suc¬ 
cessione vi si era bensì aperta » ma non 
evasi ancora fatto l’inventarioj la quitanza 
generale che voi mi avete fatta in questi 
termini ; CoTifesso di civ 6 r ricevuto da un 
tale ciò che egli mi deve » non comprende 
già quanto io devo alla successione di Pie¬ 
tro j imperciocché siccome al tempo della 
vostra quitanza voi non avevate ancora 
conoscenza di ciò che apparteneva alla sue, 
cessiooe di Pietro, quantunque vi si fosse 
di già .aperta» non dovete quindi essere ri¬ 
putato aver compreso in questa quitanza il 
debito che io vi doveva nella vostra qua¬ 
lità di erede di Pietro , del quale verosì- 
inilmenie non ne avevate conoscenza. 

Se io vi dovessi in testa mia cene som¬ 
me , ed alcune altre come fldejussore di 
uo’aUra persona , la quitanza che voi mi 
avete fatta in questi termini; Confesso di 
aver ricevuto da un tale do eh egli ini 
deve > comprende essa le somme che io vi 
devo come fldejussore ? La ragione per du¬ 
bitarne nasce da ciò che questi termini do 





cK egli mi deve t presi lettera! ni ente nella 
loro generalità 3 sembrano comprenderle, 
imperocché io devo veramente quanto devo 
come fideiussore. Noadiraeno io penso do¬ 
versi presumere non aver voi inteso , con 
queste parole ciò eh’ egli mi deve , che 
quanto io vi devo proprio nomine ,0 non 
quanto vi devo come fidejussore ; 1° per¬ 
chè potendo io non pagare dò che io vi 
devo come fidejiissore fin dopo l'escussione 
de’ principali debitori, io in certo qual mo¬ 
do e nel senso ordinario non vi devo nulla 
prima dell’escussìooe cd al tempo della 
quilanza; 2.“ perciocché avendo un regres¬ 
so verso coloro pd quali sono stato fi¬ 
deiussore circa quanto io vi avrò pagato^ 
per essi 3 non è presumibile che pagando 
per essi , io non abbia ritirate dello; quì- 
tanze particolari delle somme che avessi 
pagate per essi , e che mi fossi contenia- 
10 di una quitanza cosi generale. 

Se fra le somme che lo vi doveva al 
tempo della qui tao za g evi era! e che voi mi 
avete fatta , ve ne fosse una portata da uu 
biglietto che fosse restato nelle vostre ma¬ 
ni j vi sarebbe essa compresa ? La ragione 







èi dubitare nasce dalla ritenzione del bi¬ 
glietto che voi ini avreste dovuto resti tu irOj 
(3 che non avrebbe dovuto restare nelle vo¬ 
stre tnani se io lo avessi pagato. La ragio¬ 
ne di decidere che essa vi è compresa si 
arguisce dalla generalità di questi termini , 
ciò eh' egli mi deve ^ i quali comprendono 
tutti i debiti che io vi dovevo allora. Può 
darsi il caso che fidandomi nella mia qui- 
tanza generale, io abbia negligentaio di ri¬ 
tirare il mio biglietto che forse allora voi 
avrete smarrito. 

749. La quarta specie di quitanza è quel¬ 
la nella quale vi si è espresso tanto la som¬ 
ma che è stata pagata , quanto la causa del 
debito. Questa non somministra quasi ve¬ 
runa difficoltà. Se la somma pagaia ecce¬ 
desse quella che era dovuta per la causa 
espressa nella quitanza, il debitore, sup¬ 
posto che non abbia verna altro debito, 
potrà ripetere Teccedente,per condtetionem 
indebitij e se fosse debitore di altre som¬ 
me , egli potrebbe imputare quest’eccedente 
su quella che ha maggior interesse di pa¬ 
gare. 

La qutsiione sc le qalianze d’ uaa 0 piu 
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annate d* interessi fanno presumere il pa4 
garricnlo delle precedenti, è trattata ir^ra ^ 
cap. 3 , sez. 2, arL 2. 

C A P 0 II. 

Della prova vocale o tesimoniale^ 

La prova vocale o testimoniale è quella 
che si fa cqlla deposizione de’ lestìmonj. 

ARTICOLO PRIMO. 


Principj geperali sui casi pei quali questa 
prova è ammessa. 

rjSo. La corruzione de’costumi ed i fre¬ 
quenti esempj di subornazione di testi- 
moDj, ci hanno resi assai più difficili ad 
ammetterò la prova testimoniale di quel 
che lo fossero i romani. Onde prevenire 
questa subornazione di-testimon] T ordinan¬ 
za di Moulios del i 566 , art. 5 ^, ordina 
che di tutte le cose eccedenti il valore di 
cento lire ne siano stipulati cooiraitì y me¬ 
diante ì qu^U solamente yetrk ammessa la 
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prova delie dette cose j senza arameliere ve¬ 
runa prova testimoniale oltre il contenuto 
nei delti contratti. 

Questa disposizione è stata confermata 
dall'* ordinanza del 16675 tit. 20 5 art. 2, la 
quale così si esprune ; « Saranno stipulati 
)> atti davanti no taro 0 per privata scrittu- 
1) ra di ogni cosa eccedente 11 valore di 
*> cento, lire ; e non sarà ricevuta alcuna pro- 
» va testimouiale contro ed olive il conie- 
» nulo degii aiti , ancorché si trattasse di 
>» dna somma minore di cento lire ». (Il 
c/d ice civile ha pure confermata la dispo- 
^^^ione deir ordinanza del 1667 J egli ha 
solamente portata la somma a cento cin¬ 
quanta franchi , oltre la quale T ordinanza 
non permetteva di ammettere la prova te¬ 
stimoniale 5 e che essa aveva fissata a cento 
franchi. Art. j 34 i' ) 

Tanto r ordinanza che il Codice civile 
eccettuano i casi di accidenti imprevedutij 
ed il caso nel quale vi è un principio di 
prova per iscritto. 

Vi è pure una eccezione riguardo a ciò 
che si osserva nei tribunali di commercio. 

Da quéste disposizioni dell’ ordinanza e 

del 
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d' 1 Codice civile si possono indurre quattro 
pruicipj generali che decidono i casi nei 
quali debb’ essere ammessa o rigettata la 
prova testimoniale. 

Questi principi che ha 

potuto procurarsi una prova letteiaie, non 
è ammesso a sonimiuisnarc la prova testi¬ 
monialo , allorché la cosa eccede cento 
cinquanta Franchi , se non ha un principio 
di prova per iscritto. 

2. ^ Allorquando vi c un atto per iscrit¬ 
to , nè coloro che furono parti alTattu, nè 
i suol eredi c successori possono essere 
ammessi alla prova testituoniale contro ed 
oltre quest’ atto , qnand’ anche la cosa non 
eccedesse cento cinquanta franchi, se essi 
non hanno un principio di prova per is¬ 
critto. 

3 . ° Si è'ammesso alla prova testimoniale 
delie cose di cui non si è potuto procu¬ 
rarsi una prova letterale, a qualunque som¬ 
ma esse possano montare. 

4 . ® Similmente allorché per un caso for¬ 
tuito ed imprevedato , provato ed attestato 
dalle pard , la prova letterale è stala per¬ 
duta ^ sì e ammesso alla prova testimo.*! 

Ti\ delle ObhL Voi IV, Q 
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niaVe j a qualunque somma la cosa possa' 
montare. 

ARTICOLO u. 

Primo Principio. Collii che ha potuto pro' 
curarsi una prova per iscritto^ non è am> 
messo alla prova testimoniale per le cose 
‘ che eccedono cento lire. 

ySi. L’ ordinaoaa di Moulins dice : » Or- 
)) diniamo che per qualunque cosa ecce- 
» dente la somma od il valore di cento lire 
» da doversi pagare, saranno stipulati doi 
» contratti, ec. n 

L'ordinanza del 1667, tit. 20 , art. 2 , 
ed io seguito il Codice civile dicono ; « Sa- 
« ranno stipulati atti di tutte le cose ecce- 
« denti il valore di cento cinquanta fran- 
• chi. » 

Sebbene l’ordinanza dì Moulins non abbia 
detto di tutte le convenzioni^ ma si sia ser¬ 
vita della parola oose^ che è più generale di 
quella di convenzioni y ciò non di meno i 
eomeotatori di quest’ ordinanza furono di 
opinione che nella sua disposizione essa non 
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racchiudeva che le convenzioni ; impercioc¬ 
ché essa dice , saranno stipulati contratti^ e 
che questa parola contratti non racchiude 
che le convenzioni. 

L'ordinanza del 166-7 ed il Codice civile 
avendo evitalo di servirsi della parola co«- 
trattii ed avendo detto , saranno stipulati 
atti di tutte le cose , non si deve porre in 
dubbio che la loro disposizione racchiuda 
non solo le convenzioni , ma generalmente 
tutte le cose delle quali colui che dimanda 
di farne prova , ha potuto procurarsene una 
in iscritto. Per esempio, quantunque il pa¬ 
gamento di un debito non sia una conven¬ 
zione , ciò non per tanto il debitore che Io 
fa, potendo ritirarne un Jitto in iscritto,cioè 
a dire una qultanza, non è punto ammesso 
a farne la prova testimoniale , qualora il 
pagamento ecceda le cento lire. 

nSa, Prima dell’ ordinanza del 166-7 du- 
bitavasi se il dqmsito volontario fosse com¬ 
preso neU'ordinanza di Moulins, la quale 
ordina che sarà stipulato atto dì tutte le 
cose eccedenti il valore di cento lire esclu¬ 
dendone la prova testimoniale. La ragione 
di dubitarne traevasi da ciò che ordinaria- 
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SnGiìte nou si fa odo aiii io iscritto pei fJe-^ 
positi ; ch« colui che prega il suo arpico dì 
custodirgli le cose che le affida j UQO osa 
per Io piu 4 i chiedere a questo depositario 
lina ricevuta j il quale nou s incarica dt 
questo deposito che per fargli piacere. Non 
ostante queste ragioni l’ ordinanza del 1667, 
tit. 20 , art 2 , ed il Codice civile hanno 
<leciso, che il deposito volontario era com¬ 
preso nella regola generale j e che la prova 
testimoniale non doveva essere ammessa j 
avvegnaché colui che ha fatto il deposito « 
p doveva non tarlo , che niente 1 obbligava 
a ciò j p facendolo doveva domandare uno 
scritto di riconoscimento al depos^'ario : 
jiiancaodo egli di chiedere questo ricono- 
scimenloj debVessere esposto ai rischj della 
fede de! depositario, e deve imputare a sua 
- colpa d’ aver avuta troppa confidenza in lui 
se gli manca di fede. 

Qualche decreto avanti f ordinanza del 
i 66‘7, aveva pure ammessa la prova testi- 
nionialc del prestito ad usOj perchè questo, 
prestito, come pure i! deposito., si fa or¬ 
dinariamente fra amici, senza ritirarne delle 
yicQguizìoai per iscritto. Ma rardinanaa del 
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1,^67 e il Codice civile avendo dicìilàratci 
rhe il deposito vblootario era compreèc» 
nella legge generale che esige nna prova 
per iscriiio, a più forte ragione devésì con¬ 
chiudere lo stesso del prestito ad tiso, giac¬ 
ché si affida tanto a colili cui si fa il de¬ 
posito, quanto a quello cui si dà in pre¬ 
stito ì e quegli che fa un deposito doVe cori 
più di ragione temere di offendere il suo 
amicò, domandandogli Una rlcoguiilòne, di 
colui che dà a prèstito. 

^53. Si è fatta pure la quisliòiie 5 se ì 
contraui falli nelle fiere e ne’ mercati j do- 
Vevanò essere compresi nella di5pósi^lone^ 
dell’ordinanza. Il rholiVo di dubitarne erà 
perchè ordinariamente questi contratti (arisi 
verbalmente j che quando si fantìo non av¬ 
vi presente alcun notaio per disicncleiH in 
iscritto. Nienterrienò sì è deciso che questi 
contratti doVevanvi essere cotrìpresi; perche 
èssendovi in oggi Stabiliti dei riotari nei più 
piccioli luoghi j e per conseguenza /u tutti 
i luoghi ove si fan rio fière, noti riesce cosi 
difficile alle pani, allorché fanno un con¬ 
tratto a credito, di chiamare un notajo ac- 
cò lo distenda iti iscritto j se esse non 

/ 



[ »6 ] 

pessero scrivere4 Questa è l’opinione di 
Boiceau, i, 9. 

Osservate nientemeno che, riguardo ai 
contralti che si fanno da mercanti a mer¬ 
canti, sia nelle fiere, sia fuori, i giudici 
consoli che ne conoscono non sono astretti 
alla disposizione dell’ordinanza , e che essi 
possono, secondo le circostanze, ammetter* 
ne la prova testimoniale, quantunque l’og¬ 
getto ecceda la somma di cento lire. Appare 
dal processo verbale delTordinanza del 1667, 
che i giudici consoli si attenevano a quest’uso, 
malgrado i’ordinanza di Moolins: quella dei 
1667 ve li conserva espressamente con que¬ 
sti termini alia fine dell’ articolo secondo ,* 
senza nulla innovare a ciò che si osserva 
nella giurisdizione dei consoli. 

754* Allorché qualcuno chiede danni e 
interessi, che pretende essergli dovuti per 
, r inesecuzione di una convenzione verbale 
di fare o no qualche cosa, e che egli è 
incerto se il valore di quei danni ed inte¬ 
ressi debba o nori montare a una somma di 
cento cinquanta franchi, il ricorrente per 
essere ammesso alta prova testimoniale del- 
h convenzione , T ìnesecuzione della quale 
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dà luogo ai d^nui ed intefessi pi'etesl, deve 
restringere la sua dimanda pei detti danni 
ed interessi, a una somma certa non ecce¬ 
dente quella di cento cincjuanta franchi. 
Egli deve altresì restringerla subito ; impe¬ 
rocché s’ egli avesse una volta stabilita una 
somma più grande , avendo egli stesso cò- 
Dosciutù che 1* oggetto della convenzione 
eccedeva cento cinquanta franchi, e che la 
convenzione in conseguenza era compresa 
nella disposizione dell’ ordinanza e del Co¬ 
dice , egli non sarebbe, restringendosi in 
seguito ammissibile ad offrire la prova testi¬ 
moniale. Puossi, per questa decisione, trar¬ 
re argomento da un decreto del 17 dicem¬ 
bre i 638 , riportato da Bardet, VII, 4 ®» 
nel caao del quale un sarto, che aveva 
chiesta una somma di duecento lire ad una 
vedova per somministrazione di abiti a suo 
marito^ fu escluso dalla prova testimoniale 
eh’ egli offriva di fare che questa vedova 
si era reso risponsale di tal debito, quan¬ 
tunque egli si restrignesse a cento lire* 
( Cod. ciV‘ art. i 343 . ) 

755. Io vi domando sessanta lire, resì¬ 
duo del prezzo di una cosa che pretendo 
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avervi vendiifo pel prezzo di cinecenio Urei 
voi negale di aver nulla comperato da me: 
dev0 io essere ammesso alla prova {estimo-, 
niale di questa vendita P" Boiceau, i, iS, 
decide per rafferma (iva- Egli cita delie leg¬ 
gi che non mi sembrano applicabili. Egli 
è ben vero che qualor trattasi di decidere 
della competenza di un giùdice che non 
può giudicare che fino a una certa somma, 
(juantutìi petàtiit <juaerendum est, non qitan^ 
tum deheaturì i. 19, §. i, ff. de jurisdìc. ; 
perchè il giudice non giudica che di ciò 
di Cui e dimandatOi Ma in questo caso, 
per sapere se la prova della convenzione 
dev*èssere permessa alT attore, coovien os¬ 
servare sé è una conven:tione di cui Tordi- 
lianza E obbligava a farne stendere un atto 
per iscriito. Or ciò devesi decidere su quan¬ 
to formava l’oggetto della contenzione che 
eccedeva le, cento lire, e non sul residuo 
dovuto / non può adunque essere ammesso 
a provarla per mezzo di lestìmonj , quanJ 
lunque il residuo dovuto nort sia che dt 
sessanta lire. Quest’è Topinione del co- 
mentàtofe di Eoicèaù. ( lì Codice civile ha 
adottata questa decisioné , art. i 344 - ) 
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Iste^saménte, se, come érede pet* tìtì 
quarto di mio padre, io vi dijtìoQdo cin¬ 
quanta lire pel quarto di una somma c!s 
duecento lire die pretendo vi siano state 
prestate da mio padre , dod sarò ammesso 
alla prova testimoniale del prestito. 

’] 56 : Ma se nell’ uno c Dèli’ altro caso il 
ricorrente offrirà ia prova teslirnoniale noa 
della vendita fatta pel prezzo di duecento' 
lire, non del prestilo di duecento lire fat-s 
to dal defunto, ma della promessa die 
avrà a lui fatta il t'co di pagarf'li le sessa a-; 
ta lire, residuo duvuto dèi prezzò di qué-> 
sta vendita, o le cinquanta lire ch’e gli 
erano dovute pel suo quarto, sòn dì parerò 
die egli dovrebbe essere ammesso alla pfo- 
va ; impercioediè questa proerfessa è una 
nuova convenzione confermativa della pri-i 
ma ; e 1' oggetto di questa nuova cònvenJ 
zione non eccedendo le Cento lirè, noni 
impedisce che la prova lestinaohialé ne posi'- 
sà essere ammessa, 

'jSt'j. Allorché piu credili non eècédono’ 
ciascuno la somma di cento lire , ma tuiif 
nnili r eccedono , la prova testimoaiale di 
lutti questi credili è dessa ammissibile ì 
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Sembrerebbe di si,' Imperoccb^ l'ofdinànza 
coD avendo prescritto di stipulare atti che 
di cose eecedenii la somma di cento lire , 
pare che non si possa incolpare il ricor¬ 
rente di non essersi procurata una prova 
in iscritto, e che non possa essere ricusata 
la prova testimoniale. Non ostante ciò, Tor- 
dinanza del /if. 20, art, 5, ed il Co¬ 

dice civile decidono che essa debb'* essere 
ricusatai avvegnaché lo spirilo dell’ordi¬ 
nanza e del Codice , nel proibire questa 
prova, essendo stato quello di fare in modo 
che i particolari non fossero esposti al ris¬ 
ei)] della subornazione di testimonj per som¬ 
me considerabili eccedenti cento lire che 
da truffatori loro potrebbero essere diman¬ 
date , essa debb’essere ricusata , tanto che 
questa somma sia pretesa per una sola che 
per più cause, essendo facile il subornare 
de’testimonj tanto per piu falsi crediti ^ 
quanto per un solo. Riguardo all’ obbiezio¬ 
ne la risposta si è, che il creditore non è 
obbligato di procurarsi una prova letterale 
fiDtanto che i suoi erediti non eccedono 
cento lire ^ ma allorché a quei credili che 
non eccedono questa somma ve ne aggiun-- 
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ge uno nuovo che fa ascendere il totale di 
tutti i suoi crediti a piu di cento lire^ ei 
deve farne distendere 1’ atto. 

L'ordinanza ammette un’eccezione, ed è 
quando i crediti o diritti procedono da piér- 
sone differenti. Per la qual cosa io posso 
essere amnnesso alla prova testimoniale di 
un prestilo di sessanta, lire che io vi do¬ 
mando in testa mia, e di un altro dì ot¬ 
tanta che mi è dovuto come erede di mio 
padre, da! quale io pretendo che vi sìa 
stata prestala questa somma, quantunque 
queste somme eccedano cento lire. 

( Il Codice civile^ il quale egualmente 
adotta quÈSL* opinione, eccettua ì casi ia 
cui questi diritti deriveranno da diverse per¬ 
sone per titolo dì successione, donazione 
od altrimenti. Art. i 545 .) 

ARTICO L OHI. 

Secondo principio. Qie non è ammessa la 
prova testimoniale nè contro ^ nè in 
giunta a ciò che si contiene in uno scritto. 

^ 58 . La prova per iscritto, secondo le no¬ 
stre leggi j prevale a quella per testimonj > 
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bÌ3<3é ^ elle r ordinanza ( ed il Codice cì¬ 
ntile ) proibiscono di ammeitere la prova 
tesùnioaialè contro il ctìntenUlo in otto 
scritto. 

Per esetlipió j Se io fao rilascialo un va¬ 
glia Con cui ilo riconosciuto un niìo debi¬ 
to vèrso alcuno di lire sessanta sei dal me- 
desirho imprestatemi j e prometto di resii- 
kuirglielé entro due anni, noti sarò pìu 
ammesso a provare col mezzo di tesiimonj 
di averne ricevute sessanta solamente, e 
che il di piu fòsse per iritcreSsi die il me¬ 
desimo mi fece comprendere nel vaglia ^ 
perchè siffatta prova sarebbe contraria al 
Contenuto in uno scritto : io debbo impu¬ 
tare a rtlé stesso di attere seriuo o rilascia¬ 
to il pagherò in questi termioi. 

L’ordinanza ( ed if Codice civile ) 
non scilo si accontentano di escludere la 
prova testìrnoniale dà ciò che sarebbe di¬ 
rettamente opposto ad un atto j ma noti 
permetttìnò eziandio di ammétterla in ag- 
giunià al cootènuiO négll atti, nè sopra ciò 
che si allegasse essere stato detto contem¬ 
poraneamente , prima ^ o dopo^ perche dopo 
che si è esteso un atto j la parie devo im^ 
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putare a se stessa di non aver fatto esprit 
mere in allora ciò che introduce attualmente. 

Il debitore j per esempio , non sarà am¬ 
messo a provare col mezzo di testimonj 
che gli è stato accordalo un dato termine 
per il pagamento qualora nulla siasi espres¬ 
so nell'alto ; nessuna delle pani sarà ara^ 
messa a provare che si è convenuto un 
dato luogo per il pagamento se 1’ aito non 
ne fa parola, 

Così a pili forte ragione Ì 1 creditore non 
sarà ammesso a provare con testimonj che 
gli è dovuta una somma maggiore di quella 
che risulta dall'atto. 

^6p. Sarebbe un voler provare qualche 
cosa in aggiunta al contenuto di uu atto 
qualora si domandasse di provare il conte¬ 
nuto in una postilla o chiamata non soitor. 
scritta, nè vidimata per lo meno dalle par¬ 
ti, quantunque scritto di mano del noiaro , 
perchè non si può presumere che siffatte 
postille o chiamate non sottoscritte , o per 
lo meno non vidimate facciano parte delh 
atto. Pula se in margine di un contratto 
di affitto con cui il conduttore si è obbli¬ 
ga IQ di pagare 1’ annuale pigione 4i soipenT 




to li-re V! fosse una postilla dicetite pià sei 
capponi, il locatore non sarebbe ammesso 
a provare col mezzo dt lesiìmooj che il fit- 
tabile ha convenuto di pacargli questi cap¬ 
poni : Dantf , M , 4 * > 

Qiiidy se la postilla fosse scritta di mano 
del conduttore? Vedi sopra n. 728. 

761. Allorquando si è fatto un atto in 
iscritlo di una convenzione ^ e non si è spe¬ 
cificalo il tempo e luogo io cui venne fat¬ 
to , si può provare col mezzo di teslimooj 
questa circostanza di luogo e di tempo? 
Per esempio, quando un debitore dimanda 
di essere ammesso ai beneficio della cessio¬ 
ne, il creditore aU'oggetto di far rigettare 
le sue istanze può essere ammesso a pro¬ 
vare col mezzo di tesiinionj che il contral¬ 
to costituente la causa del suo credito, e 
di cui vi ha un atto in iscritto , sia stato 
fitto in una fiera quantunque ciò nou siasi 
espresso neiratto? Danty, t. 9, in fine^ de¬ 
cide che può benissimo essere ammesso a 
questa prova , e che anzi la prova del luo¬ 
go in cui si è fatta la eoovenzitine non è 
una prova in aggiunta al contenuto nell’at¬ 
to, non essendo il luogo e tempo in cui 
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si è fatto il contratto che circostanze e- 
sterne della convenzione, le quali non for¬ 
mano parte dei coateouto nell’ano stesso. 
Questa decisiooe incontra però alcune ^dif¬ 
ficoltà. \ 

<^62. Essendo proibita ogni prova testi¬ 
moniale in aggiunta al contenuto di un atto, 
non potrebbe una pane far sentire i lesii- 
monj che hanno assistito al medesimo , nè 
i notai che lo hanno ricevuto per spiegare 
ciò che vi si contiene , e deporre su quan¬ 
to si è convenuto nel momento della sua 
confezione. Domat p. Uh. 3 , t, 6 , sèz. 

2, n. 7. 

763. Questa proibizione della prova te¬ 
stimoniale tanto contro, che in aggiunta al 
contenuto negli ani, ha luogo indistiiuameo- 
te cjuando anche la cosa fosse di un valore 
minore delle cento lire: T ordinanza del 
1667 t. 30 , art. 2 ( e il Codice civile ) a 
questo proposito si spiegano lettera)mente. 

764. Quello che è debitore, in forza di 
un atto, di una somma minore delle cento 
lire, può essere ammesso a provare col mez¬ 
zo di testimonj il pagamento di lutto , 0 di 
parte di questo debito ? Sembra che debba 
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esserlo in fatti, e cbo la disposizione dtdl' 
ordinanza ( e del Codice ) che proibisce 
la prova lestitnoniale contro^ ed io aggiun¬ 
ta al coutenuto negli alti uon sia in alcun 
modo applicabile a questo caso, perché il 
debitore chiedendo la prova di questo pa¬ 
gamento non chiede la prova di una cosa 
contraria alPatio contenente la sua obbli- 
gazìone ; esso noe iotacoa questo atto, e 
conviene- su tutto quanto è nel medesimo 
contenuto. Non dimanda adunque di prova¬ 
re una cosa contraria all’atto, e che possa 
quindi dirsi esclusa daìTordinanza. Ciò non 
ostante io vedo che Io pratica, sia per una 
cattiva interpretazione che si è dato alla 
legge , sia per qualche altra ragione, si nega 
la prova testimoniale del pagamento di un 
debito per cui siavi un atto in iscritto. 

^ 65 . Si osservi che l’ordinanza ( ed il 
Codice ) non escludono la prova testimo¬ 
niale contro il contenuto negli atti se non 
perchè c stato in facoltà delle parti il pro¬ 
curarsi col mezzo di una controlettcra la 
prova scritta. Se per tanto una delie parti 
allegasse contro un atto de’fatti di violenza 
coptro di lei esercitati per obbligarla a soi- 

loscri‘5 
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toscrivere Tatto, de*fatti di dolo por cui 
pretendesse che gli sìa stato surretto il con¬ 
senso 0 la sua firma, ed altri simili fatti; 
siccome non è stato in sua facoltà di pro¬ 
curarsi una prova per iscritto j cosi non vi 
ha dubbio che deve essere ainiiiesso a pro¬ 
varli col mezzo di tesiiraonj ^ quantunque 
abbia ricorso contro dell* atto in via mera¬ 
mente civile. 

A piu forte ragione poi quando sì fa 
luogo al ricorso in via criminale, come al¬ 
lorquando si allega che un atto contiene 
alcuna di quelle usure enormi che meri¬ 
tano uno straordinario giudizio. 

-^66. Rimane da osservarsi che la proibi¬ 
zione della prova testimoniale, tanto con¬ 
tro che in aggiunta al contenuto negli at¬ 
ti , con ooncerne che le persone le quali 
furono parti, dovendo queste imputare a 
loro stesse di avervi lasciato comprendere 
ciò che vi è compreso, e di non essersi 
fatto rimettere alcuna cootrolettera, oppure 
di avere ommesso qualche cosa che vi si 
doveva aggiungere: ma una tale proibizione 
non può giammai applicarsi ai terzi in di 
cui frode si potrebbero enunciare in questi 
Tr. delle Obbl. Voi IV. n 










atti delle cose contrarie alla realtà di cio 
che è avvenuto , perchè uulla potendo ai 
terzi imputarsi non si deve denegar loro la 
prova testimoniale delia frode che venne 
fatta 5 non essendo stato in loro facoltà di 
averne un’altra. 

Pertanto un feudatario può essere ara- 
messo alla prova testimoniale contro un 
contralto di vendila che il fondo ò stato 
venduto per un prezzo maggiore di quello 
che si è espresso, all’ oggetto di diminuirà 
gli utili a lui devoluti. Vice versa un geu- 
tiiizio sarà ammesso a provare^ coti lesiimo- 
nj che il fondo è stato venduto per ua 
prezzo minore di quello che si è espresso , 
c che si è aumenta io in frode del diritto 
di recupera. Di queste frodi si potrebbero 
riportare infìuiii altri esemttj. ( Ciò che ha 
qui dello f autore è inutile non essendovi 
più nè diriui feuc|alij nò retrauo gcnilli^ 
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artìcolo IV. 

Del princìpio di prova per iscrUto. 

767. Una prima specie di principio dì 
prova per iscritto sarebbe allorquando alcu¬ 
no ha contro dell’altro uno scritto autenti¬ 
co a cui è stato parte , oppure uno scritto 
privato, sefjnato, od esteso di sua mano, 
che provi non veramente il fatto totale che 
è in disputa, ma qualche cosa che vi con¬ 
duce, o ne forma parte. ( Cod. clv. ^ art. 
1347. ) 

lasciato all’arbitrio de! giudice il de¬ 
finire il grado di principio di prova scritta, 
onde ammettere dietro un tal grado la prow 
va tesiimo Dia ni e. 

Boiceau riferisce molti esempj di questi 
principi di prova scritta. Primo esempio. 
Vui mi convenite in giudizio per il rilascio 
di un fondo di cui io sono al possesso. Io 
eccepisco che voi me Io avete venduto, e 
che ve ue ho già pagalo il prezzo, ma noa 
ho altra prova che uno scritto da voi fir¬ 
mato j Qou cui voi mi avete promesso di 
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tendermi il fondo per un prezzo determi¬ 
nato. Quest’atto non prova già la vendita, 
nè meno ancora il pagamento del presso > 
ma unito al possesso del fondo in cui mi 
trovo, a senso del precitato autore , costi¬ 
tuisce un principio di prova sufficiente per¬ 
chè io sia ammesso alla prova ics ti moni ale 
della vendita. Boiceau^ ii , io. 

Dantjr ivi osserva che tale decisione in¬ 
contrerebbe una eccezione nei caso che si 
fosse detto nella promessa di vendere, che 
il contratto di vendila si sarebbe stipulato 
per atto avanti notajo , perchè avendo le 
parti dichiarata la loro volouià di passare 
ad uu atto avanti noiajo, non si può cre¬ 
dere che la vendita siasi perfezionata senza 
alcun atto. 

Io credo poi che anche nel caso che 
non fosse espresso nella promessa di ven¬ 
dere che il contralto si sarebbe stipulato 
avanti notajo, il giudico dovrebbe essere 
ben scrupoloso col considerarla come un 
principio di prova scritta della vendita , e 
che qualora il fondo fosse di un valore un 
po’ rilevante, non dovrebbe ammettere la 
prova testimoniale, non essendo presumibi- 
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le che si voglia vendere verbalraeDie e sen- 
?,a alcun atto uo fondo di considcrahile va-, 
lore. 

Secondo esem^do. Io vi domando cin¬ 
quanta scudi per il prezzo di alcune merci 
che vi ho vendute, e rimesse: non ho al¬ 
tra prova che un vostro scritto cosi conce¬ 
pito ; Io prometto di pagare al tale la som- 
ma dì centocinquanta lire per il prezzo delle 
tali merci che esso dovrà rimettermi. Que¬ 
sta non è nua prova piena del mio credito, 
mentre lo sciitto non prova che io abbia 
rimesse le merci, ma è però un piiuoipio 
di prova che deve fare firn mette re la prova 
testimoniale deila fallane consegna. Boiceau 
ivi* Dafitp. 

Terzo esempio. Voi mi avete fatta una 
procura ad resignandum della vostra cari-, 
ca , e io seguito la rivocate prima che io 
abbia ricevuto alcun tuli e* Io sostengo che 
voi ini avete venduta questa carica per la 
tal sornn*a vi ho pagata, e per conse-, 
^'uenza che non potete rivocare questa prò- 
cura se non resti tue n dorai questo prezzo. 
Ma non ho altra prova scritta delle mìe 
pretese che la procura ad resignandum ehe 









V 


r 102 ] 

ini avete fatta. Tale procura non cosiìtuiscei 
già una prova della vendila , uè meno ancora 
la numerazione del prezzo, ma è la prova 
di un fatto che vi ha relazione, e conse- 
gucniemente che ptiò considerarsi un prin¬ 
cipio di pròva, e farmi ammellerc alia pro¬ 
va testinioiiiale della vendita, e del pat^a- 
Jnento del prezzo. Tale è il sentimento di 
Loiseau nel suo trattato delle pubbliche ca- 
Tiche, I. n, 6i riferito da Danty ^ ii, 

I . M- 

768. Quarto esempio. Voi mi avete scrit¬ 
ta una lettera in cui mi pregate di pagare 
a vostro figlio latore della medesima una 
somma di cento cinquanta lire che gli ab¬ 
bisogna per ! suoi siudj. lo vi convengo 
por la restituzione, lo ho ommesso di far-* 
mi fare la ricevuta da vostro figlio, ma ho 
però la vostra lettera che il medesimo mi 
ha rimesso. Questa lettera che ió presento 
non prova già pienamònte che io abbia pa¬ 
gato a vostro figlio secondo il vostro ordine 
la somma in essa compresa, ina è però un, 
principio di prova per iscritto che deve far¬ 
mi ammettere alla prova testimonialo. 

Se quegli a cui era diretta la lettera non 


ò 
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svendo voluto pagare la somma vostfoi fl^ 
gl io si fosse rivolto ad un terzo cui avesse 
rimessa la lettera , e che questi gli avesse 
realmente pagato quella tal somma, la let¬ 
tera in simile caso che presenta un terzo 
a cui non era direna, costituirebbe una 
prova minore che nel precedente. Nulladi- 
ineno Danty ir, 2, ii la crede sufficiente 
anche in questo caso per far ammettere il 
' terzo alla prova testimoniale. 

Se poi quello al quale io vi ho scrìtto di 
pagare questa somma fosse uno cohtro dt 
cui io ia dovessi ripetere, non avendo voi 
ritirata la ricevuta corrispondente, non po¬ 
trete essere ammes.so alla prova testimonia¬ 
le contro di me, perchè dato anche che 
voi r abbiale pagaia , non me la potete di-i 
mandare per non aver ritirato da ricevutat 
che mi è necessaria per la ripetizione. 

<^69. Avendo io iniprestalo una sommi 
di denaro ad un minore di cui gliene di-; 
mando i! pagamento preumdendo che sii 
ridondata in suo vantaggio, il vaglia che io 
ritengo, e da cui si rileva T imprestilo, noiìt 
deve considerarsi come un principio di prò-, 
va sufficiente per farmi ammettere sdii prot-j 
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va tesiimoDÌaio che il minore ha utilwenio 
impiegata questa somma, perchè sarebbe 
un facilitare di troppo agli usura] 1* imprc- 
sùto di denaro ai mioori, che potrebbero 
ripetere supponendo dei icstimonj falsi che 
depongaoo dell’impiego. Daiiiy ii, 4 ^ 3 * 

770. Una seconda specie di princìpio di 
prova scritta si verifica allorquando io ho 
contro alcuno in uno scritto autentico a 
cui è stato parte , ovvero in uno scritto 
privalo da lui sottoscritto, la prova che è 
naio debitore senza che abbia la prova del¬ 
la sonirna. Questo é un principio di prova 
per iscritto che deve farmi 'atumetiere alla 
prova testimoniale della somma. 

Primo esemplo. Io vi domando il paga¬ 
mento di una somma di- cento scudi: il 
vostro pagherò è concepito in questi ter¬ 
mini, lo prometto di pagare al tale la som^ 
tmi di cento .... che il medesimo mi ha 
imprestato , la parola scudi è .stata ommes- 
sa. Voi pretendete di non aver ricevuto da 
me in impresiito che cento soldi, e me li of¬ 
frite. Il vostro pagherò è un principio di 
prova scritta , ed io devo essere ammesso 
alla prova testimoniale dell’ imprestilo dei 
cento scudi. 
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Notisi clic mancando io a ciò non potrei 
dimandare che i cento soldi secondo la re¬ 
golai Semper in obscuris qiiod minimum est 
sequimur, Si osservi poi anche che perchè 
io sia arnniesso alla prova leslìmoriiale è 
necessario die vi sia della verusiraiglianza 
nella somma che io pretendo di avcivi im¬ 
prestala, Perciò nei caso proposto io non 
sarei ammesso a provare co! mr-zzo di ic- 
stimoD]’ che vi lio imprestata una somma di 
cento mille lire. 

Al ’ro esempio di princìpio di prova scrit¬ 
ta. Io vi domando cento doppie che pre¬ 
tendo di avervi date in deposito Io non ho 
alcun alto di questo deposito, ma ho però 
un vostro scritto in cui vi riconoscete mio 
debitore, senza esprimere di qual somma, in 
questi termini. 2 o vi compirò di quanto è 
a voi noto. Siffatta lettera non contiene la 
prova del deposito delle cento doppie , ma 
prova che voi siete mìo debitore: ciò che è 
un princìpio di prova scritta che deve far-i 
mi ammettere alla prova testimoniale. Deci- 
sione riportata da Chassanée^ e citata da 
Dantjr n , i , 

qqi. Le scriiture private non sottoscritte 
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ìbrmatì^? contro quello che le Ha scritte uria 
terza specie di principio di prova per 1 seri uri 
di ciò che contengono. Per esempio lo dimando 
ad alcuno trema doppie òhe dico di avergli 
imprestare^ e presento uno scritto con cui esso 
Hconosceva Pimprcstito. Il medesimo è scritto 
é datato di sua mano, ma non è sottoscritto. 
INoh basta adunque per comprovare 1’ im- 
ptesiito , ma ptìò pferò costituire un princi¬ 
pio di prova per iscritto a norma delle 
circostanze, il quale deve fare ammettere là 
pròva tesiimòniale. 

Cori pili di ragioue la quiianza scritta di 
inauo dal creditore , quantunque non sol' 
toscritta, e che trovasi in possesso del debi¬ 
tore, è' un pribeipio di prova per iscriltò 
del pagamento , il qnaìe deve fare ammet¬ 
tere il debitot'e alla prova testimoniale es¬ 
sendo ancor pili favorevole la prova della 
liberazione. Danlj ii, i, 7. 

Ciò non di meno è da osservarsi che per- 
chè tiTia non sottoscritta costituiscà 

ria pririeipio di prova scritta del pagamento 
di un debiio, è necessario elic vi sia espresso 
il debito in estinzione del quale si è fatto 
il pagamento i una ricévuta, vaga e senza fir- 
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’ttot» pub costituire alcuQ prillici pio <11 
prova scritta. Danty hi. 

In certi casi poi ia quitànta anche noa 
Sottoscritta può far piena prova, come al¬ 
lorquando è estesa sul libro giornale del 
creditore, ovvero a tergo della prorìiessa, 

772. Secoodo le legoledanoi esposte , Il 
principio di prova scritta deve risaltare o 
da un alto pubblico a cui sia stato parte 
quello coDlro di cui si vuol fafe la prova j 
o da un atto privato da lui sottoscritto od 
almeno scritto di sua mano. 

L’atto scritto da quello chc dimanda là 
prova non può servirgli di principio di prò- 
va, per la ragione che uon si possoqo fare 
dei titoli per se medesimo. 

Da questa decisione bisogna però 6006^ 
tnare i libri dei negozianti, i quali alldr-^ 
quando sono regolari costituiscono un prin¬ 
cipio di prova a favore di quelli che gK 
hanno scrìtti, comò si è già osservato, Gap.’ 
I., Art. 2. j §. 4. 

773. Lo scritto di un terzo non' può for¬ 
mare il principio di prova scritta volùto dall* 
ordinanza j perchè questo terzo non sarebbe 
che un testimonio, e ciò che ha dichiarato iU' 




iscritto non può equivalere che ad una pro¬ 
va testimoniale. Nasce di (pù la decisione 
della disputa se la ricognizione fatta da una 
vedova nel suo inventalo di un debito della 
comunione debba riguardarsi come uo prin¬ 
cipio di prova scrina contro gli eredi de 
di lei marito? Io non lo credo, perchè la 
vedova non può riguardarsi rispetto agii 
eredi del marito nella porzione loro devoluta, 
che come un testimonio : conseguentemente 
la ricognizione da essa fatta nell inventarlo 
non equivale rispetto agli eredi che ad una 
deposizione testimoniale, e sembra che non 
debba formare contro essi un principio di 
prova per iscritto. Ciò noo ostante Vfcvìn 
sull* articolo 54 dell ordinanza di Moulins 
riferisce una decisione che ammise la prova 
testimoniale contro gli eredi in conseguen¬ 
za di una tale ricognizione. Ma questa de¬ 
cisione è stala proferita in un tempo in 
cui gli spirili non erano ancor bene avvezzi 
alta disposizione dell* oi dinanza di Moulins. 
Questa ordinanza si riguardava in allora 
come una legge contraria al diritto comune, 
c che non poteva essere limitata di. troppo* 
Lo stesso dicasi di una ricognizione fatlfl. 
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da uno dei coeredi del debito del defunto: 
questa non vale come principio di prova 
contro gli altri coeredi, 

774 * ^?^asce eziandio di qui la decisione 
della questione, se nn alto ricevuto da un 
notajo incompetente formi un principio di 
prova scritta di ciò cbe vi si contiene, con¬ 
tro le parti che r'suUa daH’attocbe abbiano 
contrattato, quando non è firmalo da quelle 
parti che non sapevano scrivere ? Io non 
lo credoj mentre questo notajo incompotente 
essendo nel luogo in cui ha rogato una 
persona privata, non può il suo atto equi¬ 
valere che ad una deposizione testimoniale 
allorché le parti non lo hanno sottoscrìtto. 
Se poi le parti l’avessero sottoscrito, sareb¬ 
be valido come scrittura privata secondo ciò 
cbe abbiano detto dì sopra. 

Lo stesso io credo che debba dirsi quan¬ 
do 1 allo e peccante nella sua forma per 
mancanza di qualche formalità , come se il 
notajo lo avesse ricevuto senza f assistenza 
dei lesiimonj j perché non avendo il notajo 
figurato come persona pubblica ^ il suo atto 
non può considerarsi come un attestato di 
persona pubblica, ed equivale ad una sem- 
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plice deposizione di lestimonio : sopra u, 

y4o fioe. 

Articolo v. 

^EJizo PRINCIPIO. Colui che non ha avuta la 
facoltà di procacciarsi una prova scritta 
dehhe essere ammesso alla prova testi^, 
moniale. 

'j'jS. L* ordinanza di Moullns confermala 
da quella del 166'^ ( e in appresso dal 

Codice, ciule ), comandando di estendere 
gii atti non ha inteso dì pretendere nè cose 
impossibili^ nè anche cose troppo difficili 
che fossero d'iaciarnpo o d’ impedimento al 
commercio. Perciò non ha vietata la prova 
testimoniale se non a coloro che hanno 
potuto facilmente procurarsene una scritta. 

Ogni qualvolta adunque non è stato in 
facoltà del Creditore il procacciarsi una pro¬ 
va scritta deir obbligazione obesi è contratta 
verso di lui, non gli si può denegare la 
prova testimoniale del fatto che l’ha pro¬ 
dotta a qualunque somma possa ascendere 
Poggetto dell’obbligazione medesima. ( Cod- 
civ. art, 1548- ) 

« V 
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776. Sugo ndo questo principio eon può 
giammai denegarsi la prova testimoniale dei 
delitti c quasi delitti a colui verso il quale sono» 
stati commessi , qualunque sia la somma a, 
cui ascenda la riparazione da esso pretesa, 
perchè è evidente che non ha potuto essere 
in sua facoltà il procurarsi altre prove. (Corf, 
CtV. IVI. ) 

Per la stessa ragione ciascuno è am-; 
messo alla prova testimoniale delle frodi 
fatto contro di luì. Per esempio si deve 
permettere la prova testimoniale dei patti 
secreti per far passare i beni di un defunto 
ad una persona interdetta in frode de’ suoi 
eredi , perchè è evideiuo che non è stato 
in facoltà degli eredi di avere una prova 
scritta di questa frode. 

7^8. Lo stesso dicasi dell’ obbligazione 
nascente da un quasi contratto : siceorae 
una tale obbligazione s’ incontra senza )( 
fatto di quello verso cui è contratta, e not^ 
è stato in sua facoltà li procurarsi una prova 
scritta , non gli si può negare la prova te¬ 
stimoniale del fatto che l’ha prodotta. 

Se, per esemplo, alcuno durante la, mìa 
^sge^za, ha coltivato i raiqi fondi, ha fatto 
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la raccolta delle messi, la vendemmia, ha ven¬ 
duto i grani , i vini che si sono ricavati , 
deve rendermi conto di questa atnrniruslra- 
ziooe. Qualora dunque esso la negasse^ non 
mi si può ricusare la prova testimoniale 
perché non ho potuto procurarmene verna 
altra. 

7'29. Vi sono anche delle conveotioni che 
si fanno in alcuno circostanze, le quali non 
permettono bene che si possa redigere un 
alto in iscritto al momento in cui ci fanno, 
e dì cui per conseguenza 1’ ordinanza del 
i66y ( ed il G idice Civile ) hanno per¬ 
messo la prova testimoniale, qualunque sia 
la somma del valore dì ciò che ne forma 
r oggetto. Tali sono i depositi necessarj in 
caso d’ incendio, rovioa , tumulto o nau¬ 
fragio. L’ordinanza del 1667, tit. 20, art, 
3, li eccettua espressamente dalla disposizio¬ 
ne che esclude la prova testimoniale al di 
Jà delle cento lire. ( Cod. eh, lo/fS- ) 

Per esempio, se oe! caso di un incendio 
o di rovina di una casa che è caduta, que¬ 
gli che r abita deposita nella confusione 
presso i suoi vicini ì mobili salvati dalle 
fiamme 0 dalia rovina, e che questi vicini 

non 
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fton conveng.ino del deposito , sara amtties- 
so alla prova tesiifuouiale per le tjose loro 
coofidato, qualunque sia la somma cui oe 
possa ascendere il valore, perchè la fretta 
con cui è stato obbligalo di fare questo 
deposito non gli ha permesso di procurarsi 
uaa prova scriiia. 

Lo stesso è pure quando nel tempo di 
una sooiniossa od invasione per parte del 
nemico io sottraggo per una porla secreta 
ì miei mobili, e li confido ai primo che 
incontro per salvarli dai saccheggio doirini- 
nheo o degl* insorgenti che stanno per eu- 
trare nella casaj oppure quando un basti¬ 
mento essendo naufragato io afhdo le mie 
merci nella confusione a coloro che si pre¬ 
sentano; è evidente in tutti questi casi che 
non si è potuto procurare uua prova scritu 
di tali depositi, perciò l’ordinanza del [66^ 
( ed il Codice civile ) ne permettono la 
prova col mezzo di tosiimonj. 

-jiSo. Per una ragione conforme la stessa 
ordinanza allo stesso titolo ^ art. ( ed il 
Codice civile permettono la prova testi- 
moniaie de’depositi fatti da’ forastieri agli 
0@ti ,ed ostesse negli alberghi ove alloggiano^ 
Tì\ dello: Obbl. Voi, JV» S 





perchè di questi depositi non si estendi 
mai verun atto in iscritto. Un oste non avreb¬ 
be il comodo di fare un inventario' di tutte 
le cose che gli affidano ì forastieri che ar> 
rivano nella sua osterìa tutti i giorni e tutù 
i momenti. 


ARTICOLO VI. 

Qvarto principio. Deve essere ammesso alla 
prova testimoniale anche quello che ha 
perduta la prova scritta per un caso for¬ 
tuito. 

781. La stessa ragione che vuole che si 
ammetta alla prova testimoniale quegli che 
non ha potuto procurarsene una scritta, ob¬ 
bliga altresì ad ammettervi quello che per 
un caso fortuito ed impreveduto ha smar¬ 
rito il titolo che gli valeva come prova 
scritta. ( Cod. civ. art. i 348 . ) 

Per esempio se nelT incendio 0 saccheg¬ 
gio della mia casa ho perduto le mie carte 
fra cui trovavausi dei pagherò de’ miei de¬ 
bitori a cui io aveva imprestato del denaro, 
ovvero delle quitanze di somme pagate ai 
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miei creditori, qualunque sia la somma cui 
possano ascendere questi pagherò o qui- 
tanze , io devo essere ammesso alia prova 
testimonialo dell’ inaprestiio o pagamento , 
perchè è soltanto per un caso fortuito, ira- 
preveduto e senza mia colpa che io hó 
perduto i pagherò e quiianze costituenti la 
prova scritta. 

Io posso fare questa prova col mezzo di 
testimoni che depongano di aver veduto 
prima dell* incendio nelle mie mani ì pa¬ 
gherò de’miei debitori, ovvero le quitanze 
de miei creditori, di cui essi conoscono la 
scrittura, e sovvengonsi del tenore, oppure 
che depongano di aver qualche cognizione 
del debito o del pagamento. 

Ma perchè il giudice possa ammetterà 
questa prova, bisogna che sia costante il 
caso fortuito che ha dato luogo allo smar¬ 
rimento de’ documenti costituenti la prova 
scritta. Per esempio , nel caso proposto eli 
sopra , bisogna che le parti siano tra loro 
d’accordo che la mia casa è stata incen¬ 
diata 0 saccheggiata, ovvero che io sia in 
istato di provarlo ali*oggetto di poter es¬ 
sere ammesso alla provg testimoniale ' degli 
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irapresiUt di denaro, o de^pagameoiì diciù 
pretenda di aver perduto i pagherò o qui-r 
tanze nell’incendio o saccheggio. 

Se quegli che dimanda di essere ammes¬ 
so alla prova testimoniale allega soltanto di 
aver perduti i suoi titoli senza che siasi 
provalo aleuti fatto di forza irresistìbile per 
cui siansi perduti, non potrà essere am- 
luèsso alla prqva testi uno aia le dell’esistenza 
de* medcsiinii, aUriruenti rordicanza ( ed il 
Codice civile ) che proibisce la prova 
tesùmoniaie all* oggetto di prevenire la su- 
hornaziope de'tesùmorij, diventerebbe illu¬ 
soria,^ perchè chi vuol provare con icsti- 
raonj un inctpresiito o pagamento che noti 
è realcj non troverebbe maggiore difficoltà 
a subornare de*testiaiocj che depoogano di 
aver visto nelle loro mani delle oLLÌiga- 
2 Ìonì 0 quìtanze, che a subornarli perchè 
depongano di aver visto a numerar dei 
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AaTlfcOLO vst. 

In qual modo si faccia la prova 
testimoniale* 

rjQ'j. Ailorquàndo un cfedttore chiede di 
provale rohMìgazlone che pretenda che l’al- 
tra parte abbia contrattò verso di luì , e 
paiimenù quando un debitore offre la pro¬ 
va del pagamento che pretende di aver fat-’ 
to della somma a lui dimandata , se la pro¬ 
va è atnràissiblle a norma de' pcìiiGip] sta-’ 
bili ti negli articoli precedenti, il giudicé 
proferisce una sentcnia iuterlocutoria con 
cui permette alla parte la prova tesumonia- 
le che si è esibito di farCj salvo ali’altri 
parte il diriuo della prova in contrario. 

Questa sentenza chiamasi una asseguazio- 
ce alle prove. In esecuzione della medesM 
ina le paf^i devono nel termino e secondò 
le forme prescritte dall’ ordinanza del *667. 
far sentire i tesiimonj dal giudice a dele-, 
gato, e deve estendersi un atto della loro 
deposizione ^ che cluamasi esame ditestimonj• 
iy 85 . Perchè questo esame contenga untì 
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prova testimoniale del fatto che la parie si 
è assunto di provare» bisogna che questo 
fatto sia attestato per lo meno dalla depo¬ 
sizione valida di due testimonj. 

Il detto di un sol testimonio , e sia pur 
degno di fede, ed io qualunque dignità 
sia costituito, etÀamsi praeclarae curine ho- 
nove praejulgeat , non può fare alcuna pro¬ 
va, leg* 9. Cod. de testib. Ma un so! testi¬ 
monio fa una semiprova la quale però in 
oggetti di poca entità, quando sia avvalorala 
dal giuramento, può alcune volte comple¬ 
tare la prova. 

Dietro questo principio ìl nostro statuto 
d Orleans, art. 1 56 , decide che allorquando 
alcuno ha lasciato pascolare le sue bestie 
nel fondo altrui, e vi abbiano cagionato 
del danno, la prova delTobbligazione risul¬ 
tante da questo danno può farsi con uu 
sol testimonio e il. giuramento dell’ attore, 
purché la pretesa noo sia maggiore di venti 
soldi se il danno è stato fatto di giorno , 
e dì quaranta se è stato fatto di notte. 
Veggans.i gli articoli 160 e 161. 

( l delitti campestri sono attualmente di 
competenza della polizia municipale 0 cor- 
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rezionaìe, secondo la gravezza deìU pena 
loro inflitta. La prova deve farsi col mezzo 
di due testimoni ; le sole relazioni o di¬ 
chiarazioni delle guardie campestri fanno 
fede in giudizio, salvo il diruto della rir 
prova. Tedi la legge 6 ottobre 1791, con¬ 
cernente la polizia rurale. ) 

Quando uno pretende di avere due dif¬ 
ferenti crediti alla cui prova è stato am¬ 
messo, bisogna che provi ciascun credito 
col deposto di due testiraonj. Se avesse 
fatto sentire due testimoni ciascuno de’quali 
ne attestasse uno diverso, siccome il cre¬ 
dito sarebbe attcstato da un sol testimonio, 
non si potrebbe dir fatta alcuna prova. Lo 
stesso sarebbe quando un debitore fosse 
stato ammesso alla prova di differenti pa¬ 
gamenti, ciascun pagamento dovrebbe es¬ 
sere provato da due lestimonp 

Quid , nel caso che io sia stato ammes¬ 
so alla prova di un sol credito, al cui eL 
fèllo ho fatto sentire pih lesiimonj, ciascu¬ 
no de’quali depone de’differenti fatti gìu- 
siificantl il credito, ma che però sono at- 
m sta ti particolarmente da un sol testitno- 
nio ? La riunione di tutti questi particolari 
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tcstimonj ( 3 ì ciascun fatto cosllluirà ima 
J)iena prova del credilo ? Se per eseraf)io 
lo sono stato ammesso a provare di avervi 
imprestato dieci doppie, che un testimonio 
depooga di essere stato presente all’impre¬ 
stito, e di aver veduto a numerarvi il de¬ 
naro j che un altro dica di avervi sentito 
a confessare il dehito, rjuesti due partico¬ 
lari testimoni ciascun fatto formeranno 
la prova dellMmprestito? Cramt de antiq, 
fómp, al tomo 17 de Traci, pag. i^S n. *5 
6 seg. sta per 1 affermativa. La ragione si 
è che la confessione dell*imprestilo che mi 
avete fatto supponendo l’imprestilo, il de¬ 
posto del secondo testimonio combina con 
quello del primo per provare l'impresiito* 
e 1 uno e 1’ altro depongono di averne co¬ 
gnizione. Questo adunque che è Tunico 
fatto alla cui prova sono stato ammesso 
viene attestato da due lestimonj, in con-; 
seguenza è pienamente provato. 

Lo stesso sarebbe pure se nessun testi-i 
nionio fosse stato presente all* atto, ma uno 
deponesse della confessione dell’impresti¬ 
lo che mi avete fatta in un certo tempo 
-alla sua presenza, e l’altro per un’altra 
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Confessione cìie mi avete fatta In un aìlftì 
tempo pure alla sua presenza. Col deposta 
di questi due testiirionj rìiupreslito sarehbé 
pienamente provato perchè, e l^uno e l’al¬ 
tro combinano nel deporre di aver cogni** 
ì'.ione deir imprestilo 5 essendo indifferente 
il tempo in cui avete fatta la confessione 
per la prova dell’ imprestilo, deve essere 
pure indilfereiite che depongano di una 
confessione fatta nell’istesso tempo, oppure 
di varie confessioni fatte in tempo diversQó 
Lasta che Tuno e Taliro depongafto di es¬ 
sere informali dell’ini prestito. È’ indifferente 
il modo con cui ne siano informati, è in-j 
differente che sia piuttosto una stessa con¬ 
fessione fatta io loro presenza o diverse 
confessioni fatte in presenza di ciascuno 
separatamente che abbiano loro procurato 
una tale notizia. 

Quantunque bastino due tesiimonj 
per far la prova di nn fatto , nondimeno 
siccome la parte che è stata ammessa alla 
prova non e certa di quanto saranno per 
deporre i lestimonj ^ perciò potrà farne sen¬ 
tire sino a dieci sull isiesso fatto. L’ esame 
di quelli che avesse fatto sentire oltre que- 
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Sto numero con potrà entrare nella tassa 
delle spese che gli fossero state aggiudicate. 
Ordinanza del 1667, tit. 22, art 21. 

786. Perchè una deposizione sia valida è 
neGessarto i.° che non sia peccante nella 
formaj altrimenti c dichiarata nulla , cd il 
giudice non vi ha alcun riguardo. Vedi su 
queste forme \' Ordinanza del 1G67, tit. 22. 

E’ da osservarsi che allorquando è dichia¬ 
rata nulla la deposizione di un testimonio 
per il fatto del giudice che ha mancato a 
qualcìie formalità prescritta per Tesarne dei 
testimoni , la parte che ha prodotto il te¬ 
stimonio è ammessa a farlo sentire di hel 
nuovo j tit. 22, art. 36 ; ma allorquando la 
nullità proviene dalla parte che ha mancalo 
a qualche procedura voluta nella confezio¬ 
ne delTesarae, non può più farlo sentire, 
E’ necessario in secondo luogo , perchè 
una deposizione sia valida^ che non sia ri¬ 
gettata per qualche motivo di ricusa contro 
del testimonio. Vedremo nel seguente arti¬ 
colo quali sono i motivi di ricusa. 

786, Perchè una deposizione sia valida , 
hìsogna in terzo luogo che nulla contenga 
in se stessa che ne possa far sospettare del- 
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la sÌDceriià. Perciò deve rigeltarsl una de¬ 
posizione quando contiene in se delle con¬ 
traddizioni o delle cose inverosimili. 

Specialmente poi per la validità di una 
deposizione bisogna che il testimonio che 
allega di essere informato del fatto, espri¬ 
ma il modo con cui ha questa cognizione. 

4 t Cod. de test, Bartolo alla stessa 
l('gge. Se j per esempio , io volessi provare 
che voi mi avete veodino una tal cosa^, non 
basta che il testimonio deponga in termini 
vaghi che egli sa che voi mi avete venduto 
questa cosa, ma bisogna che sì spieghi in 
qual modo ci sa questo, dicendo, per esena- 
pio, che era presente a! contratto, oppure 
che vi ha seniltù a dire che voi mi avete 
fatta questa veudita: se egli dicesse di es¬ 
serne informato per averlo inteso dire da 
un terzo , la sua deposizione non farebbe 
alcuna prova. 

<^8^. La prova fatta da una parte col de¬ 
posto di due o più teslimonj che hanna 
attcstato il fatto da essa proposto vale fin¬ 
tantoché non viene distrutta dalla riprova 
deir altro , ohe dal cauto suo ha prodotto 
de' lesiinionj che liauuo attestato il contrarlo. 
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Se ^ pel' eBempio j dietro* una dimanda pei* 
riprovazione d’ingiurie io ho fatto sentire 
de’ téstimonj che hanno deposto di essere 
stali presenti alia querela, e che voi mi 
avete detto le tali e tali ingiurie contro di 
cui io non ho replicato, e voi dal canto 
vostro ne abbiate prodotto degli altri che 
hanno deposto che io fui quello che vi ho 
ingiuriato j gli esami io questo caso si di¬ 
struggono a vicenda ^ e nulla rimane pro¬ 
vato nè per una parte nè per 1 altra. 

Che se i miei téstimonj fossero in molto 
maggior numero de’ vostt: , oppure fossero 
Ijravi cittadini , di una probità conosciuta^ 
fuentre i vostri fossero della feccia del po¬ 
polo , la prova che risulta dal mio esame 
dovrebbe prevalere, e non sarebbe distrutta 
dalia vostra. Argome'ito tratto dalla leffgó S 
§. 2, ff. de testé. Numems testium, digni^ 
tas et autorltas confirmat rei de qua quaé^. 
ritur fideirti 














ARTICOr^O vili. 


Della qualità dei testimoni e dei motm dì 
ricusa che si possono proporre contro 
loro persone* 

788. Ne* tesiìmonj che si producooo in 
giudizio per la prova di ua fatto , noo si 
esigono già tutte !e qualità volute in quelli 
che si chiamano per essere presenti alla 
confezione degli alti per la loro solennità. 
Anche le donne, gli stranieri non naturaliz¬ 
zali e i religiosi professi sono ammessi per 
dcpoire in giudizio. La ragione di questa 
differenza si è che ne* testi in onj che sì chi a-, 
jnano per la solennità degli alti si ha la 
scelta^ quando in vece per deporre di ua 
fatto tìOQ sì possono produrre che quelli i 
quali ne sono informali. 

1 motivi dì ricusa che si possono opporre 
contro la persona di un testimonio ali’ og¬ 
getto di far rigettare la sua deposizione, si 
possono ridurre a quattro capi, la mancanza 
di ragione , la mancanza di riputazione , il 
sospetto di parzialità ^d il sospetto di sn,- 
bQrnaziojpte. 
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Della mancanm di ragione. 
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789- Non vi ha dubbio che si devono ri- 
getiare le defKìsiziòni di uo iafante o di un 
insensato. 

Riguardo agl^ impuherl prossimi alla pu- 
Lcnà, e che per consegueuza cominciano 
ad avere qualche uso di ragione, le loro de¬ 
posizioni non si devono rigettare indisiio- 
tarnente, rna ciò è lasciato alla prudenza 
del giudice, che allorquando la deposizione 
è ben circostanziata , ed il fatto su cui 
hanno deposto non è superiore al loro cri¬ 
terio j può benissimo ammetterla. 

Quelli che pretendono di rigettare indi- 
stint.imente la deposizione degli impuberi, 
si appoggiano alla legge 3 .® §. 5 , ff. J5 
testihus , la quale proibisce di ammettere la 
deposizione degli impuberi nell’accusa ca¬ 
pitale di pubblica violenza , ma io non 
credo che se ne debba indurre una decisione 
generale la quale si estenda alle materie 
civili* 


f 
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Delia m-inccinzcc di riputazione, 

790. Devono rigettarsi le deposizioni di 
coloro die furono infami una volta lo forza 
di una condanna. L’ordinanza del 1667, 
tit. 23 , art. 2 lo suppode. 

Non solo la perdita dello stato di riputa^ 
zione , ma la sospensione soltanto di que¬ 
sto stato risultante da un decreto di cattura 
pronunzialo contro una persona , deve far 
rigettare la sua deposizione , perché alp 
oggetto che un tcstiinonio sia degno di 
fede, non basta che sia esente da ogni 
delitto 3 ma bisogna che sia esente ancora 
da ogni legittimo sospetto. 

Lo stesso dicasi anche di im semplice 
mandato d'arresto quando il titolo dell'ao- 
cusa per cui è rilasciata è susceuibile di 
una pena infamante. 

L’ordinanza del 1667 nell’articolo surri¬ 
ferito annovera tanto i decreti che le con¬ 
danne fra gli atti che servono dì fonda¬ 
mento alla ricusa dei teslìrnonj. 











D&l sospetto di parzialità. 

^gi. Anche la suspizione di parzlallià è 
ain giusto motivo di ricusa che fa rigettare 
il deposto dei testinionj. 1 lesiirnoni per 
essere degni di tutta la fede devouo esaoro 
totalraepie disinteressati. 

Dietro questo fondamento si rigettano ; 
II.® le deposizioni di coloro die iianno un 
personale interesse nella decisione delia 
causa quantunque non siano parti nel pro¬ 
cesso. 

Per esempio^, se conseguentemente ad un 
principio di prova per iscritto io sono stato 
ammesso alla prova testimoniale che voi mi 
avete‘Venduto un dato fondo, deve riget¬ 
tarsi la deposizione del direttario di cui 
ragione è il fondo, perchè ha un iute resse 
nella decisione della causa a motivo degli 
utili che gU sarebbero devoluti qualora fosse 
giudicato che è avvenuta la vendita. 

<^82. 3,® Suir Istesso principio si rigetta 
la deposizione dei lesiimoi j parenti od af¬ 
fini di alcuna delle parti , 0 di ambedue 
^DO al quarto grado della linea collaterale 
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inclusivamente. Ordinanza del 166^5 
art, r r. 

Si a-ìservl che i parenti od affini di una 
parte non possono deporre nè in favore nè 
contro5 imperocché le parentele ed affinità 
fanno sospettare o un* amicizia 0 un odio 
contrario all’imparzialità. ’Snnt apud con- 
cordes cxcitamenta charitatis, inter irato 9 
vero iiicitamenla odionim. Tale si è la ra¬ 
gione riportala nel processo verbale dell* 
ordinanza. 

Da tale processo verbale risulta che questa 
disposizione dell’ ordinanza incontrò nsoJta 
dirficoltà5 e venne adottata contro ropinione 
del presidente e degli altri magistrati del 
parlamento. Secondo il diritto romano i 
genitori soltanto ed i figli non erano am* 
messi a deporre gli uni contro gli altri. 
L. 6 Cod. de test., 1. 9, ff. k. tit. Vi erano 
ammessi tutti i parenti delta linea collate¬ 
rale, eccetto che nelle accuse criminaìs i 
pai enti fino al grado di fìgU di cugini 
germani non si obbligavano a deporre con¬ 
tro il loro parente. Leg. 4f ff- d. tiL 

'jgS. 3 .® Per V istesso principio sono rU 
Tr, delle ObbL F'oL q 
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gettate anche molto spesso le deposialoni 
dei servitori o domestici di alcuna delle 
parti. Ho detto molto spesso , perchè 
r ordinanza non avendo fatta una proibizio¬ 
ne assoluta dell’ammissione di tali deposi¬ 
zioni, come l’ha fatta riguardo ai parenti 
ed affÌDÌ , ma essendosi accontentata di 
ordinare soltanto che nel principio di ogni 
deposizione si farà menzione se il testimo¬ 
nio è servitore o domestico delia parte, ha 
voluto con ciò significare che lascia alla 
prudenza del giudice di avervi riguardo se 
lo crede a proposito , e di ammetterle o 
rigettarle secondo le varie circostanze. 

Dicoosì 5emtori quelle persone da noi 
stipendiate per farci tutti i servizj che noi 
comandiamo, quantunque siano prescelti 
singolarmente ad una specie di servizio de¬ 
terminata. 

Si può essere anche servitore senza esse¬ 
re domestico : tali sarebbero un giardiniere, 
od un agente che tiene nelle sue terre un 
signore domiciliato in città. Questi non so¬ 
no propriamente suoi domestici, mentre non 
abitano né convivono con lui, ma sono 
suoi servitori perchè sono al suo stipendio, 
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® <}uando si ritrova nella sua terra può co» 
mandar loro di fargli tutti i servigi di' cui 
sono capaci. 

Queste persone differiscono in ciò da 
quelle, con cui abbiamo una convenzione» 
di farci un dato lavoro per una determinata 
somma> quali sono i nostri vigna]uoli. Que¬ 
sti non sono propriamente servitori, e noi 
non abbiamo diritto di comandar loro, pè 
di pretendere alcuna cosa oltre a ciò che 
si SODO obbligati di fare. Perciò, secondo la 
pratica, la testimonianza dei vignajuoli di 
-.jina parte è ammissibile. 

DicoDsi domestici quelle persone che abi¬ 
tano nella nostra casa, e mangiano il no-* 
stro pane , tanto che queste persone siano 
nostri servitori , come sono i lacchè, coc¬ 
chieri, cuochi, fanti, mastri di casa ec. , 
quanto che non siano propriamente servitori, 
purché noi abbiamo su di essi qualche au¬ 
torità, come sono ì garzoni da bottega, i 
scritturali di un procuratore ec. 

Le deposizioni dei servitori e domestici 
sono poi specialmente rigettate quando so¬ 
no ascoltali per, c ad istanza dei loro pa¬ 
droni. A questo riguardo sì cita la legge 6, 



ff. de testibus j la quale dice .* Idonei non 
videntur esse testes , (jaibiis imperavi potesl 
ut testes Jìant. Nondiaietio questa legge ooii 
è del tutto applicabile. Oessa ba parlalo 
degli schiavi _5 e dei figli dì famiglia che 
erano sottoposti ad una poiosla a cui non 
era in Ioro'*facoltà di sottrarsi j (piando in¬ 
vece i nostri .servitori sono persone libere. 

ng4* 4 ^ l’istesso principio del so¬ 
spetto di parzialità non si deve amineticre 
in una causa ia testiìnonlanza nè dell’ av- 
vocato^ nè del patrocinatore di alcuna del¬ 
le pani ^ ieg, 25 j ft. de. testib. 

Se costoro depocessero in favore della 
loro pane;, la tesiitrionianza sarebbe sospet¬ 
ta di parzialità;, e sarebbe una cosa poi 
molto ind(>-ente 1’arnineiiPi'li ad essere te¬ 
stimonio contro del loro chenfe. 

Per ribussa ragione un tutore, un cu¬ 
ratore , che in questa qualità è pane per 
il suo minore od inierdetio , non può es¬ 
sere lestimouio nè prò j nè contra: come 
pure i fabbricieri, gli amminisiraiori degii 
ospitali ed altre persone simili, non pos¬ 
sono deporrc aè prò, nè contro la fabbri¬ 
ca ^ o 1’ ospitale. 
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Ma i parenti, compresi anche i figU di 
queste pcjsone, che non sono parte se non 
nella loro qualità di tutori, curaion j ed am- 
tnioislratori, e parimenti i loro servitori e 
domestici , possono essere testimonj , per¬ 
che propriamente queste persone non sono 
parte, ma è il ntinore, l’interdetto, la 
fabbrica e l'ospitale che è parte col mez¬ 
zo loro. 

Per la stessa ragione quando è parte ua 
corpo, i membri deiristesso corpo non de¬ 
vono essere ammessi a deporre, perchè la 
loro testimonianza sarebbe sospetta di par¬ 
zialità qualora deponessero a favore del lo¬ 
ro corpo, e sarebbe indecente l'obbligarli 
ad essere lestlmonj in contrario. 

Ma siccome non si può riputar parte 
ciascun membro di un còrpo, imperocché 
è una persona distinta dal corpo, secondo 
la regola: Universitas distai a singuUs . L. 
7 j S’ wmV., così nulla im¬ 

pedisce che non possano essere testirnonj 
nella causa in cui è parte il corpo, i pa¬ 
renti, affini, servitori e domestici di eia- 
gcuoo dei membri del corpo stesso. 

795, Il sospetto di parzialità fa rigettare 
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il piu delle volte anche le deposizioni di 
que’ lealimonj che fossero in lite colla parte 
contro cui essi soko prodotti. La ragione si 
Cy che ben, di raro si contende in giudizio sen¬ 
za amarezza ^ e che le liti sono una causa 
ordinaria d’inimicizia tra le parti litiganti. 

Siccome poi sono specialmente i processi 
criminali che danno origine alle grandi 
inimiciziej non vi ha dubbio che si deve 
rigettare la deposizione di un tesiiraoDÌo 
che ha un processo criminale sia come ac- 
cus^to , 51 ^ coo[i6 accusatorG fn concorso 
della parte contro cui è prodotto. Ciò è 
conforme alla novella 50 cap. y. Riguardo 
ai processi civili io non credo che si deb¬ 
bano indistintamente considerare come un 
sufficiente motivo di ricu^. Se il legislatore 
lo avesse voluto 3 si sarebbe spiegato^ come 
lo ha fatto riguardo alle parentele ed affi¬ 
nità} non avendolo fatto sì deve presumere 
che abbia voluto lasciare, aH’arbitrio del 
giudice di ammettere 0 non la ricusa a 
norma delle circostanze. Egli ammetterà per 
esempio la ricusa quando nella causa si 
tratti di tutta la sostanza, lis de omnibus 
honis , perché T amarezza che risulta dalle 
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li li è ordinariameote tanto più grande la 
ragione deir interesse. Così deve pure am- 
meliersì la ricusa ^ quando 1 oggetto della 
causa sebbene non sia considerabile , è 
però una causa in cui trattasi della buona 
fede e problià di una parte. Ma quando 
una causa è di poca conseguenza, quando 
non è intaccata la probità delle parli, e la 
quistione cadde soltanto su alcuni punti di 
diritto, io non credo che debba essere un 
sufficiente motivo di ricusa contro il testi¬ 
monio ebe ha questa lite con la pane coO" 
tro dì cui è prodotto. Tali cause non sono 
della natura di cagionare delle inimicizie, 
e quand'anche producessero qualche ama¬ 
rezza non potrebbe essere che un amarezza 
leggiera, c sarebbe bene un voler presumere 
troppo sinistramente degli uomini il sospet¬ 
tare che una leggiera amarezza che può 
avere un testimonio contro di una parte, 
possa alterare la sincerità della lestimonian* 
za che fa sotto la religione del giuramento. 

Il giudice deve fare specialmente una 
grande attenzione se la lite mossa da una 
parte ad un testimonio prodotto contFO di 
Ifìi, e di cui vuol farne un motivo di ri- 
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cusa, non risulti che sia una lite che ab¬ 
bia fiuto di voler fare ia un tempo in cui 
prevedeva che sarebbe contro di essa pro¬ 
dotto all'oggetto di farne una eccezione di 
ricusa. Ciò emergendo, il giudice non deve 
avere a tale ricusa alcun riguardo. 

Se la lite che ha il testimonio colla par- 
' te contro dì cui è prodouo è sovente un 
Tnoi'vo di ricusa, per T isiessa ragiono è 
pure un motivo di ricusa se questa parte 
ha proceduto contro del testimonio al pi¬ 
gnoramento ed esecuzione dei suoi beni, 
perchè questa esecuzione è ancor più pro¬ 
pria di una causa a produrre una inimi¬ 
cizia. 

Del sospetto di suborna&ione. 

I 

^()6. Il sospetto legittimo dì subornazione 
è una giusta causa anch' essa di ricusa, che 
deve far rigettare la deposizione di un te¬ 
stimonio. Questo sospetto si verifica, e può 
rigettarsi la deposizione del testimonio, quan¬ 
do è provato ed ammesso, che la parte 
che lo produce gli ha fatto dopo la cita¬ 
zione un qualche regalo, o gli diede 


a 
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ttiangiare e Bere in casa propria ^ oppure 
airosteria a di lui spesa; ma se però il 
testimonio avesse mangialo colla parte sen¬ 
za essere spesato, non si farebbe luogo a 
(jLKSta ricusa. 

Una forte presunzione di subornazione si 
è altresì quando la parte che produce il 
testimonio gli ha diretta la sua deposizione 
in iscritto. Vedi la decisione al 5 .? tomo 
de! giornale^ riferita dal sig. Jousse sull’ 
art. 1, tit, 73, delf ordinanza del 1667, 

CAPO m. 


Della confessione^ delle presunzioni 
e del giuramento, 

S E Z T 0 N E P RI M A. 


Della confessione. 


s. I. 


La confessione è giudiziale o 
stragiudiziale. 

7Q7. La confessione giudiziale è 1 ' am¬ 
missione che fa una patte avanti il giudice 
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< 3 i un fatto sopra del quale è iateriogata , 
di cui vien dato atto dall’ istesso giudice. 

Le confessioni od a immissioni fatte dalle 
parti negli atti di procedura iniimari nel 
corso di un giudizio , possono riguardarsi 
aneli esse come una specie di confessione 
giudiziale quando il patrocinatore abbia la 
facoltà dal suo cliente di farle , e si pre¬ 
sume che abbia questa lacoltà se non viene 
disapprovato il di lui operato. ( Cod. aV. 
art. i 356 . ) 

798. La confessione giudiziale fatta da 
una persona capace di stare in giudizio fa 
piena fede del fatto che si è conftssato, cd 
esime 1 altra parte dal farne la prova. Per¬ 
ciò se un debitore chiamato per il paga¬ 
mento del debito confessa di dovere la cosa 
o la somma che gli è dimandata, il credi¬ 
tore attore è liberato dall' obbligo di pro¬ 
vare il suo credito e può ottenere, dietro 
questa confessione,una sentenza di condanna. 
Viceversa se ì! creditore che ha un titolo 
del suo credito ha convenuto su! pagamento 
che il debitore sostiene di avergli fatto, il 
pagamento si ritiene costante , ed il credi¬ 
tore è esentuato dal farne la prova. 
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799- E’ da osservarsi ohe allarquatidouon 
si ha altra prova che la confessione, questa 
non Sì può dividere, (^Cod. cw. art i 356 .). 
Suppongasi per esempio j che Ìo abbia fatta 
contro di voi una domauda per la somma 
di trecento lire che io sostengo di avervi 
imprestata e di cui ve ne chiedo il pagamento. 
Se dietro una tale domanda voi siete con¬ 
venuto sulla realtà dell’ irapresiito aggiun¬ 
gendo che mi avete restituita questa somma, 
io non posso dedurre dalla vostra confes¬ 
sione una prova dell’ imprestito che nello 
istcsso tempo non faccia fede del pagameuEo^ 
perchè io non me ne posso servire ■ contro 
di voi se non adottandola quale si ritrova 
nella sua totalità. Si qiàs confessionem ad. 
versarli allegai , vel depositionem testidi- 
ctum curri sua qiiantitate approbare tenetur 
Bruii ne maa alla legge 28 ff. de pactis. 

800. La prova risultante dalla confessione 
contro colui che 1’ ha fatta , non è tale che 
non si possa distruggere provando 1* errore 
che vi ha dato luogo; e in ciò questa prova 
è minore di quella che risulta dalla presun¬ 
zione juris et de jare , di cui tratteremo 
nelle seguenti sezioni, la quale esclude ogni 
prova in contrario. 
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Se, per esempio, io vi avessi dimandato in 
giudizio una somma di duecento lire die 
dico di avere imprestata’a visiro padre, 
non producendo altronde altra prova dell' 
imprestilo che una lettera in coi vostro pa¬ 
dre mi avea pregalo di fargli questo impre¬ 
stilo, e dietro una tale dimandavo! abbiate 
ammesso di dovermi questa somma , la con¬ 
fessione fa prova dei debile contro di voi, 
e quando in vece senza di essa voi pote¬ 
vate venir assolto dalla mia dimanda senza 
alcuna prova, dicendo semplicemente che 
voi non siete informato deirimprestito, che 
Ja lettera prodotta non lo g’ustifìca abba¬ 
stanza , al contrario in forza di questa con¬ 
fessione io ho contro di voi tuia sufficiente 
prova per farvi condanrsare al pagamento^ 
a meno che dal canto vostro non proviate 
che Timprestito non è stato fatto, e che solo 
per errore lo avem ammesso, come se pro¬ 
duceste una mia lettera in cui avessi risposto 
a vostro padre di non essere al caso di far¬ 
gli il chiestomi imprestilo , e che voi de- 
ponesre di non averla trovala che dopo la 
confessione ; rerrore in questo caso essendo 
giustificato dalia lettera , distrugge la con- 
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fessione 6 la prova dalla raedesìtrìa risul¬ 
tante , percitè siccome un consenso dato per 
errore non è no vero consenso, secondo cjug- 
sta regola d i d i r 11 to : Non viden tur qui errant 
consentire, it6 , §. 2 , ff. de reg. jur-, 
così una confessione coi ha dato luogo l’er- 
ro!e non può essere una vera confessione. 
Non faletar qui errai, L. 2 , de confessis. 

Si osservi che non può giustificarsi l'er¬ 
rore di uua confessione se non colla prova 
di qualche fatto , la cogriixioue del quale 
sia sopravvenuta posierìormente , come ne! 
caso surriferito. Ma colui die ha emessa 
una conft'ssioue, non la può distruggere al¬ 
legando, che una ignoraiixa di diritto in cui 
trovavasi ai momento della fitta confessione 
fu (juella che vi ha dato luogo, perchè deve 
imputare a se stesso se non si è bene istrui¬ 
to precedentemente. Perciò la citata legge 
2 dopo di aver detto: Non fatetur qui er¬ 
rai, aggiunge nisi jus ignoraci. ( Co'L eh. 
art. 1 356 . ) 

Questa distinzione tra 1 ’ errore di diritto 
e di fitto si rischiarerà col seguente esem¬ 
pio. Suppongasi die un minore in età di 
testare abbia fatto un legato di una somma 
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considerevole al suo preccitore: l’erede ci¬ 
talo ha confessato di dovere al precettore 
questa somma risultante dal testaineaio. Se 
questo erede viene a scoprire in seguito un 
.-codicillo ia cui si è rivocato il legato , la 
confessione cui avea dato lungo l’ignoranza 
del codicillo che è un errore di fatto, sarà 
dtsrrutta. Ma se il legato non è stato rivo- 
calo 5 ed alloghi solamente che è per erro¬ 
re che ha confessato di dovere questa som¬ 
ma risultante dal testamento ^ mentre a quell* 
epoca ignorava la leggo che proibisce ai 
minori dì disporre a favore dei loro pre¬ 
cettori, questo errore essendo una ignoranza 
di diritto , non sarà ammesso a proporla e 
sussisterà pienamente la prova che risulta 
dalla confessione. ( I precettori , secondo il 
Codice, non sono nel numero di quelli a di 
cui favore non si possa disporre di un le¬ 
gato. ) 

Rimane finalmente da osservarsi che al¬ 
lorquando un convenuto, il quale ha confes¬ 
salo di dovere la somma a lui domandata 
vuoi provare T errore della confessione , se 
la prova dei fatti con cui intende di giu¬ 
stificare quest’ erroh;) ha bisogno di una lun- 
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ga discussione^ 1* attore può farlo condan- 
nare al pagamento provvisorio delia somma 
di cui ha confessalo di essere debitore, 
perchè finché non abbia provati questi fatti, 
sussiste la prova risultante dalla confessione, 
e deve fare accordare all’attore una esecu¬ 
zione provvisoria. 

§. II. 

Della confessione stragiudkiale. 

8 ó I. La confessione stragiudiziale è quel¬ 
la che si fa fuori di giudizio. 

ÌNoi uon intendiamo qui di parlare della 
confessione delle obbligazioni che Linno ie 
parti nell alto de! contratto da cui derivano, 
ovvero negli atti di un nuovo titolo, o di 
ricognizione per ciò espressamente stipulati. 
Noi abbiamo già parlato al capo i.'* della 
prova che fanuo questi atti. 

Le confessioni del debito di cui ora par¬ 
liamo sono quelle che fa il debitore sia in 
una conversazione, sia con una lettera mis¬ 
siva, oppure che trovansi incideuternenie in 
qualche atto che non si è per ciò espr.#s- 
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sameoie celebrato. Dutiioulin distiogue al 
proposito quelle che fa il debitore a me 
stesso, e quelle che fa a de’terzi in mia 
assenza. 

Quando il mio debitore ha confessato a 
me stesso il debito, di cui ne ha espressa 
anche la causa, questa confossiovie fa una 
piena prova 5 ma se vieu fatta in una ma¬ 
niera vaga, e senza spiegare la causa del 
debito, secondo questu autore nrm forma 
che una prova imperfetta , la qujite ha In¬ 
sogno di essere completata dal ginramnito 
suppletivo che il giudice deve deferirìnii 

Se la confessione é stata fatta ad un mio 
rappresentante, come al mio tutore, curato¬ 
re, procuratore ec., sarebbe lo stesso come 
se fosse fatta a me medesimo. 

Quando è stata fatta ad un terzo senza 
ìa mia presenza, non forma che una piova 
imperfetta, la quale deve essere compleiau 
dal giuramento supplftorio. Tali sono le 
distinzioni che fa Dumoulia alla legge 3 . 
Cod. de reh. cred. 

Questi principi di Durnoulin sembrami 
che abbisognino ancora di uua disiiuziouc. 
Quando il mio debitore che ha ammesso 

fuoi'i 
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fuori di giudizio di dovermi uoa data som¬ 
ma, citalo poi per il pagamento nega di 
aver contratto giammai verso di me Tistes- 
so debito, la confessione precedentemente 
da esso fatta Io convince di menzogna, e 
stabilisce la prova del debito di cui io glie 
ne dimando il pagamento, senza che possa 
ammettersi in seguito ad allegare gratuita¬ 
mente dì avér pagato questa somma, di cui 
in principio negò di essere stato debitore. 

Ma se ì! mio debitore citato ha ammesso 
di essere stato debitore realmente di questa 
somma, ma sostiene ’ però di avermela pa¬ 
gata dopo^aver confessato di esserne stato 
debitore, la confessione in allora o siastata 
fatta ad un terzo, oppure a me stesso sia 
stata fatta in una convenzione, o si ritrovi 
in una lettera missiva, o in qualche altro 
atto, che non siasi fatto airoggetto di ser¬ 
vire dì prova del debito, in ogni caso non 
farà alcuna prova che attualmente mi sia 
ancora dovuta quella stessa somma. 

Riguardo poi al detto di Dumoulin, che 
la confessione fatta ad un terzo non stabi¬ 
lisce che una prova imperfetta del debito , 
Tr. delle Ohbl Voi IV. 


IO 





«gli è da osservarsi che vi sooo alcuni casi 
in cui ne deve formare una piena prova. 

Gathiere?; , de ccntr. jur. quest. 54 , n. 5 , 
cita per esempio il caso io cui il debitore 
facendo questa confessione ad un terzo a- 
vesse detto di farla a scarico della propria 
coscienza. Se per esempio un ammalato 
chiama due persone^ a cui, temendo di 
essere sorpreso dalla morte, dichiara di do¬ 
vermi la somma di ceolo cinquanta franchi 
che io gli ho imprestata senza alcuno scrit¬ 
to, tale confessionej quantunque fatta ad 
un ferzo, sembrami che debba stabilire una 
piena prova del debito. 

Così pure se il mio debitore in un in¬ 
ventario fatto per lo scioglimento di una 
società, comprende nello stato passivo il 
debito che tiene verso dì me, questa con¬ 
fessione, benché fatta in mia assenza, sem¬ 
brami che debba formare anch' essa una 
perfetta prova del debito. 

Ma se la confessione stragìudiziale del 
debito fatta dal debitore in presenza e die¬ 
tro la domanda del creditore, stabilisce una 
prova completa del debito, a più forte ra¬ 
gione la confessione stragiudiziaìe del pa- 
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gamento falla dal creditore io presenza, e 
sulla istanza del debitore, forma nna pef-r 
fetta prova del pagamento, perchè la libe¬ 
razione essendo favorevole deve provarsi piti 
facilmente dell'obbligaziorte. Lo stesso ha 
luogo qualora una tal confessione sia stala 
fatta dal creditore Ìo presenza di alcuno 
che lo avesse richiesto per parte del debi¬ 
tore, essendo lo stesso che se fosse stata 
fatta alla presenza della persona istessa del 
debitore. Guihierez, iui. 

Vi sono anche de’dottori citati dal Gu- 
thicrcz, i quali opinano che la confessione 
stragiudiziale del pagamento fatta dal cre¬ 
ditore, quantunque in assenza del debitore, 
ue stabilisca una prova perfetta; ma il Gu- 
tbiercz crede che non formi se non una 
prova imperfetta. Ciò dipenderà molto dalle 
circostanze. 

802. Quegli che intende di provare la 
tup dimanda co! mezzo della stragiudiziale 
conlessione del debito, ovvero le proprie 
difese col mezzo della confessione del pa¬ 
gamento, o della rimissione che pretende 
abbia fatta Tattore, debbe giustificare que¬ 
sta confessione, dia si può giustificare o 
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con nno scritto, o col mezzo di testimoni» 
Se {)erò il fatto che io ioiendn di provare 
col mezzo della confessione stragiudizialc è 
un fattoria prova testimoniale del quale non 
era ammissibile , non potrò essere neanche 
ammesso alla prova testimoniale della con¬ 
fessione. ( Cod. cip. art. i 355 . ) So per c- 
sempio io vi dimando un dato libro del 
valore eccedente i cento cinquanta franchi, 
che io sostengo di avervi imprestato j dc- 
ducendo in fatto che voi alla presenza di 
alcuni testimoni avete ammesso l’impresiito, 
jion sarò ammesso alla prova lesiimoniaìe 
della confessione, perchè sarebbe una prò-; 
va testimoniale indiretta deli’imprestito di 
tina cosa eccedente il valore di cento cin¬ 
quanta franchi , ciò che proibiscono asso¬ 
lutamente c r ordinanza ed il Codice civile, 
8 o 3 , Perchè la confessione faccia una 
prova contro colui che 1* ha fatta , è ne¬ 
cessario che quegli òhe 1’ ha falla sia ca¬ 
pace di obbligarsi,* la confessione pertanto 
di una donna non autorizzata dal marito, 
oppure di un minore, non fa alcuna prova, 
. 804, La confessione fa prova non solo 
contro colui che P ha emessa , ma con-j 
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tro anche i suoi eredi ; nulladimenò se al¬ 
cuno avesse confessato un debito verso una 
persona a cui le leggi proibiscono di do¬ 
nare 5 questa confessione non farebbe con¬ 
tro dì essi alcuna prova del debile, ameno 
che non ne fossero ben deiiagliaii i motivi* 
Questo si è il caso della massima: Quinort 
potest donare non potest conjiteH. 

8o5, La confessione tacita deve avere il 
medesimo effetto della espressa. Perciò il 
pagamento fitto da alcuno essendo dal can¬ 
to suo una tacita confessione del debito 
della cosa pagata, ne risulta dal pagamento 
una prova contro di lui che la cosa pagata 
fosse realmente dovuta. 

Se adunque volesse ripetere questa som-, 
ma come in debita mente pagata , colui che 
r ha ricevuta non è obbligato a provare 
che gli fosse realmente dovuta j esso ne ha 
una prova sufficiente che risulta dalla ta¬ 
cita confessione che contiene il fattogli pa- , 
gamento : spetta quindi a chi ha fatto i 
pagamento di provarne Terrore. Cosi deci-^ 
de la legge aS de probatìonibus. 

Paolo ciò non di meno , che è T autore 
di questa legge, ritcrisce due ecc^ziom: )a 
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prilla e che se (luegli a cui è slato fatto 
il paganjento 5 convenuto in giudizio per Id 
ripetizione, ha cominciato a negare il fat¬ 
togli pagamento che iti seguito è stato ve¬ 
rificato, lu allora deve essere obbligato a 
provare che ìa cosa a lui pagaia gli fosse 
realmente dovuta. La ragione di una tale 
eccezione si e che la presunzione contro 
là verità del debito che risulta dalla falsa 
negativa del faitji pagamento distrugge la 
presunzione della verità dell’istesso dehito 
che nasceva dal pagamento. 

Lo stesso Paolo fa una seconda eccezio¬ 
ne in favore dei minori, dello donne, dei 
soldati e degli abitanti delle campagne. 
Siccome tali persone possono essere facil¬ 
mente sorprese , cosi crede a proposito che 
quegli che ha licevuio dalle medesime qual¬ 
che cosa iu pagamento, sia tenuto a pro¬ 
vare che la cosa fosse realmente dovuta. 
Questa eccezietna però sembuami che non 
si debba ammettere indistintamente , ma 
può dipendere molto dalle circostanze. 


kJ 
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SEZIONE n. -i-'* 

V 

Delle presunzioni. 


806 . La presuDiione si può definire un 
giudizio fatto dairuoauo o dalla legge sulla 
veriià di una cosa dietro una conseguenza 
da un’altra cosa dedotta. Queste conse¬ 
guenze sono appoggiate a ciò che suole 
comunemente ed ordinariamente avvenire. 
Praesumptio eoe co cjuod plerumque Jit. Cu- 
jaccio in pmct. ctd iit. Cod. de prohut. et 
praesuTìipt. ( Cod. civ. uri. i349* ) 

La legge , per modo di esempio , presu¬ 
me che un debito sia stato pagato (juando 
il creditore ha restituito il vaglia al debir 
tore, perchè comunemente ed ordì nana¬ 
mente il creditore non restituisce il vaglia 
al debitore se non dopo il pagamento del 
debito. 

Questa parola praesumptìo ^ presunzione ,, 
al dire di Alciato, deriva da sumere ^ e prue., 
perchè sumit prò vero , hahet prò vero , fa 
riputar per vera una gualche cosa. Prae , 
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idest antequam allunde prohetur ^ non fa- 
ceodo mestieri di altra prova. 

La presunzione differisce dalla prova pro¬ 
priamente detta : quest*ultima fa fede di una 
cosa direttamente , e per se stessa : la pre¬ 
sunzione ne fa fede in forza di una eonse- 
guenza dedotta da un^ altra cosa. Spieghia¬ 
moci con degli esempj. La fede che fa 
l’atto importante la quitanza del pagamen¬ 
to di un debito è una prova scritta del 
pagamento del debito isiesso; la fede che 
fanno le deposizioni dei testimorj che han- 
Ht) veduto il creditore a ricevere dal suo 
debitore la somma dovutagli è una prova 
testimoniale^ perchè la quitanza e le de¬ 
posizioni dei testimonj fanno fede del pa¬ 
gamento direttamente > e per loro stesse. 
Ma la fede che le quiianze degli ultimi 
tre anni d’ affitto fanno del pagamento 
delle annate precedenti è una presunzione^ 
perchè non è che ne facciano fede diretta- 
mente ) e per loro stesse , ma è in forza 
di una conseguenza che la legge desume 
dal pagamento degli ultimi tre anni, che 
siano stati pagati anche i precedenti .• ia 
qual conseguenza è appoggiata a ciò che 
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è ordioarìo ad avvenire, che le vecchie pi¬ 
gioni si paghino prima delle nuove. 

Nella materia delle obbligazioni sonovi 
differenti specie di presunziooi. Ve ne Han¬ 
no di quelle stabilite da una legge, che 
diconsi presunzioni di diritto^ e ve ne Han¬ 
no delle altre che non sono stabilite da 
alcuna legge, e chiamansi presunzioni sem-^ 
plici. Fra le presunzioni di diritto ve ne 
Hanno di quelle che diconsi presunzioni 
furis et de jurei le altre poi sono sempli¬ 
cemente presunzioni di diritto, praesumptio- 
nes furis. (Cod. cm art. i 35 o e seg. ) 

§. I. 

Delle presunzioni jurls et de jure. 

807, Le presunzioni furis et de /«re sono 
quelle che fanno una prova talmente forte 
che esclude ogni prova che si volesse fare 
del contrario. Ecco come definisce Alciato 
la presunzione juris et de fure. EH dispo- 
sitio legis aliquid praesumentis ^ et super 
praesiimpto tanquam sibi comp.erto statuentis. 
Essa;, dice Menochioj Traci, de praesump. 
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lib. I, 9, 3 , viene appellata praesumptio |u- 
ris, perchè i2 tege mtroàucta est ,■ et dejic- 
re3 perchè super tali praesumptione lex in- 
ducit Jirmum Jus et liabet eam prò verUate. 

808. Queste picsanzioni jurìs et de jure 
sono qualche cosa di più della prova scritta 
0 testimoniale5 ed anche della confessione. 

Tanto la prova sciitta che ia testimoniale 
possono essere di strati e dalla prova contra¬ 
rla : essa non impedisce che quegli contro 
di cui milita sia ascoltato ed ammesso a 
fare, se è possibile, la piova del conisarit*. 

Se, per esempio, Taltore, che dicesi mio 
creditore di una somma di cento lire che 
allega di, avermi imprestato, produce una 
obbligazione avanti notajo , con cui io ho 
riconosciuto l’imprestilo , la prova scritta 
risultante da questa ohltligazlone può essere 
distrutta da una prOua contraria, e non mi 
esclude dal fare, se è possibile, la prova 
del contrario , pitta colla presentazione di 
una controIeUcra in cui fattore avesse am¬ 
messo che io non ho ricevuto la somma 
contenuta nella obbligazione suddofta. 

Lo stesso avviene della confessione quan¬ 
tunque fatta in jure. Abbiamo già veduto 
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nella procedente sezione che la prova che 
ne risulta può essere distrutta dalla prova 
che fa colui che 1* ha emessa cioè che 
sia un errore che vi abbia dato luogo. 

AlTopposto le •juris et de jare 

non possono essere distrutte, e la parte 
eoo irò cui militano non è {'{umessa a fare 
la prova del contrario, come vedremo nelle 
sezioni seguenti. 

La priocipale specie delle presunzioni 
jaris et de fare è quella che risulta dalì’au- 
torità della cosa giudicata: siccome nÉerita 
di essere trattata con essLeusione, aoi ne par¬ 
leremo ea: professo nella sezione seguente. 

La presunzione che nasce dal giuramento 
decisorio , è una specie aneh’ essa dì pre¬ 
sunzione jurls et de jures di cui parleremo 
nella quarta sezione, trattando dei glura- 
rnemii. 

S- HI. 

Delle presunzioni di diritto 

809. Le presunzioni di diritto sono stabi¬ 
lite auch^esse da una qualche legge, o da un 
qualche argomento di legge q tetto dì diritto,* 







[ ] 

€ perciò sono chiamale praesumptiones javis. 
l^ssefànoo fedecomeuoa prova, ed esimono 
la parte in di cui favore militano dal farne al¬ 
cuna in appoggio delia sua dimanda od ec¬ 
cezione j ma non impediscono alla parte 
contro cui militano ( ed è io ciò appunto che 
differiscono dalla presonzioue juris etdejure') 
di essere ammessa a fare la prova in con¬ 
trario ì e se questa parte riesce a farla , la 
presunzione viene ad essere distrutta. 

8 ro. Quando due persone di una stessa 
provincia il cui statuto ammette la comunione 
di beni tra T uomo e la donna , hanno 
nella medesima contratto matrimoniej vi ha 
una presunzione di diritto ch’esse abbiano 
adottata la comunione la quale è ammessa 
dallo statuto ; e per conseguenza la donna 
che dithanda agli eredi del marito la sua 
parte nei beni da esso acquistati, non ha 
bisogno di provare questa convenzione. 

Questa presunzione è stabilita dalle di¬ 
sposizioni degli statuti importanti che il ma¬ 
rito e la moglie sono uns et comunSf ee.j il 
che sarebbe lo stesso che il dire che si 
presume che abbiano convenuto di essere 
uns et comuns, ec. Dessa è appoggiata a ciò 
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che è ordinario in questa provincia di avve¬ 
nire die le persone che si uniscono in ma¬ 
trimonio adottino la comunione, d’onde la 
legge ne trae la conseguenza che si presume 

che le parti maritate senza spiegarsi, abbiano 

convenuto tacitamente di adottare la comu¬ 
nione. Praesumptio enìm ab eo quodplerum- 
que fu. Questa presunzione non essendo/iin^ 
et de jure . libera bensì dal fare la prova 
delia convenzione della comunione, ma noa 
esclude la prova del contrario che si tpuò 
farne mediante un contratto di matrimonio 
contenente una clausola esclusiva d^lla co¬ 
munione. ( Dopo il Codice civile, avi. 
gli sposi si reputano congiunti sotto il re¬ 
gime della comunione qualora non apparisca 
una stipulazione contraria ). ^ 

8 tt. Ma è parimenti una presunzione di 
diritto che nel nostro paese d' Orleans i 
muri siano comuni tra i vicini fino a sette 
piedi di altezza. Statuto d’ Orleans art. 3 34 * 
Uno dei vicini adunque non pviò impe¬ 
dire air altro di appoggiarvi una qualche 
cosa, e que,sti non è obbligato a sommini¬ 
strare alcuna prova del suo diritto di co¬ 
munione che trovasi snfficientemente appog- 
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giato alla presunzione stabilita dallo statuto,- 
ma questa presunzione può essere distrutta 
dalla prova dhe facesse il vicino, mediante 
Tin qualche liifflo , che il muro appartiene 
a lui solo. ( Cod. civ. art. 653 , e seg- ) 

812. Anche la legge 3 .®, God. de apoch. 
pubi ., contiene una presunzione di diritto. 
Secondo questa ^figge Je quitanze dei tributi 
dì tre anni consecutivi costituiscono una 
presunzione del pagamento degli anni prece¬ 
denti. Benché una tal legge sia stata fatta unica¬ 
mente pèr i tributi, ciò nondimeno si é estesa 
la sua decisione aocheagli arretrati di rendite, 
siano vilatizie, siano costituite , alle pigioni, 
fitti, ed altri sìmili debiti annuali, narri uhi 
eadem ratio idem jusstatuendum est. Qtjesin 
decisiooe è appoggiata a ciò che essendo 
ordinano che si esigano i vecchi debiti pri¬ 
ma del nuovi, il pagamento dei nuovi frutti 
ripetuti piu volle deve far presumere il pa¬ 
gamento degli antichi. KHa è anche appog¬ 
giata a ciò che i debitori si deggiono piiu- 
lostò sovvenire , e non obbligare a custo- 
direluogamente moltipHrt quitanze per timore 
di snaarrirne alcuna- Perez io al citato arti- 
colo del Cod., 
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Solivi aleuni che drcoao anche che !a 
qnitanza di una sola annata deve far pre¬ 
sumere il pagamento di tutte te precedenti. 
Ma questa opinione non sembrami bene ap- 
poggiata. 

Questa presunzione poi non ha luogo se 
non quando le pigioni o fumi degli anni 
precedenti sono dovuti alla stessa persona 
ohe ha rilasciate le qulianze dei tre ultimi , 
e dalla, persona istessa a cui furono rila¬ 
sciate. Sonovi poi ancora delle altre ecce¬ 
zioni. Vedi quanto abbi.imo già detto nel 
nostro Trattato del contratte di locazione,pari. 
5 , cap. I, art. 5 . Ma questa presunzione 
non essendo fiiris et de jure, non esclude il 
creditore contro cui milita dal fare la prova 
che sonogli dovuti i veachi decorsi e che il 
debitore ha ammesso questo suo debito pOr 
steriormeute alle quiunze degli ultimi tre 
anni. 

8 [ 3 . La legge 2.®, §- i , ff. depactis, ci 
somministra un esempio aneh' essa di una 
presunzione di diritto. Questa legge presume 
che un debito sia estinto quando il creditore 
ha restituito il pagherà al debitore, e si appog¬ 
gia a ciò che non c nè verosimile, nò or- 
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dinano che un creditore restituisca il vaglia 
prima di essere pagalo. Questa presunzione 
non essendo jaris et de jtire^ non esclude il 
creditore dal fare la prova che il debito 
non é stato pagato. Di questa presunzione 
ne abbiamo già parlato di sopra n. 572. 
{ Cod civ. art. 1282. ) 

Simile alla precedente è pure la presun¬ 
zione del pagamento che risulta dal trovarsi* 
cancellato il chirografo del debitore ; cA/ro- 
grapkiim cancellatum.^Wa è una presunzione 
di diritto. La legge ff. de prohat. la 
suppone, e si appoggia a ciò che egli c 
un segno ordinario del pagamento quando 
trovasi cancellato il chirografo: esime quindi 
il debitore dal somministrarne altra prova. 
Ma qoesta presunzione può essere distrutta 
dalla pri.va che facesse il creditore che il 
vaglia è stato cancellalo per errore c che 
in realtà non è stato pagato , Leg. 24 , ff. 
de prohat. : puf a se il creditore producesse 
una lettera in cui il debitore gli avesse scrit¬ 
to in questi termini. * Vi rimando il chi- 
» rografo del defunto mio’ padre , che mi 
* avete spedito cancellato , contando sulla 
1) mia parola che vi ho dato di estinguerlo; 

» ho 
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» ho tutto il dispiacere di non poterla mans; 
» teoere ec. « 

814.. I-^a prcsuDziooe del pagamento o 
della rimissione degli lulli feudali multante 
dalla ricevuta in buona fede fatta senza al¬ 
cuna riserva, è un’altra specie di presun-i 
zione di diritto, che è stabilita dall'art. 66 
del nostro statuto d’Orleans, ed è appog¬ 
giata a ciò che è ordinario che il feudata¬ 
rio faccia questa riserva qualora non sia 
stato pagato degli utili, e non intendea di 
far rimissione. Questa presunzione lìbera il 
vassallo dal fare altra prova del pagamento 
degli utili, c di sommiaistraroe la quitan- 
za , ma non impedisce al creditore di fare 
la prova che gli utili gli sono ancora de¬ 
voluti, puta mediante una qualche lettera, 
in cui il vassallo avesse riconusciuto di es¬ 
serne debitore. 

Sì potrebbero citare ancora molti altri 
èsempi , ma bastano quelli che- si sono fi“ 
nora esposti. 


/ 
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Delle presunzioni che non sono stabilite 
da alcuna lcg§e. 

8 i 5 . Sonovi alcune di questo presunzioni 
che senza essere stabilite da alcuna legge , 
sono però abbastanza forti per fare la stessa 
fede delle presunzioni dt diritto, salvo alla 
parte contro cui militano di fare la prova 
in contrario. Eccone un esempio molto co¬ 
mune, Quando una parte disapprova 1’ope¬ 
rato di iiD patiocinatore dalla medesima co¬ 
stituito , se 1’ atto di citazione è fatto in 
capo al procuratore diffidalo e non sia stato 
disapprovato l’operato dell’usciere ebe ha 
intimato quest’alto, in allora l’alto stesso 
in suo nome forma una presunzione a di 
lui favore equivalente *al]a prova del - man¬ 
dato , e basta per farlo assolvere dalla dis- 

• 1 

approvazione. ' 

Tale presunzione è ancora piò forte se 
il procuratore ritit'ne anche i titoli della 
parte, a cui si'appoggia la dimanda, e la 
presunzione risultante da questi titoli impe- 
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djsce altresì alla parie di poter disapprova¬ 
re l’operato deirusciere. Parimenti quando 
il procuratore del convenuto è detentore 
de’ titoli della sua parte che hanno servilo 
per la difesa della causa^ questi tìtoli fanno 
una prova del mandato avuto per agire io. 
questa sua qualità. 

Queste presunzioni esimono bensì il pro-t 
curatore dall’obbligo di somministrare altre 
prove del mandalo ma non impediscono 
alla parte di fare, se è possibile;, la prova 
di non avere commesso al procuratore alcun 
incarico, come se producesse una di lui 
lettera concepita in questi termini: « Ho 
ricevuto i titoli che mi avete spediti per 
consultare i nostri avvocali: io non farò al¬ 
cun atto senza un vostro ordine. » Questa 
lettera portante ,che i titoli non gli sono 
stali rimessi, che per consultatele con cui 
sì sottopone ad aspettare ulteriori ordini 
per proraovere la dimanda, distrugge la 
presunzione del mandato dì agire risultante 
dall’essere egli detentore de’titoli. 

Riguardo agli uscieri, egli è poi da os¬ 
servarsi che il titolo di cui T usciere è de-* 
tento re fa bensì una presu nato ne- per una 
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Èkaziòtié Éitfa in cònàégù^tvza del tifolo, o 
pér un sewipHce prècètlo fatto in forza del 
rnedésimo, ma égli è molto pericoloso <i^n- 
ferirhe uaa pfestìiizione per sequestri, ese¬ 
cuzioni 0 vendite o-h'e I*usciere stesso avesse 
fatlo^ mentre vediamo avvenir tutto giorno 
che degli uscieri abusando di un documento 
a loro tio^lsè'^^la£Q per fare un precetto, fiìccìa- 
nó in véce delle esecuzióni contro voglia del 
dréditore, le quali rovinano il debitore, e 
(jpùalche volta anche il creditore in dispendj. 

Le altre presuoiiotii che noi chiamia- 
jùo semplici, non valgono da sole e per 
loro stésse a stabilire una prova j ma scf'; 
Tooo unicamente a confermare e compire 
lina prova già d’altronde verificata. 

8 r6‘. Qualche volta ciò non ostante il 
óòtìdorso di molte di queste presuoztoni in¬ 
sième riunite equivale ad una prova. Papi¬ 
giano nella légge 36 , ff. ptùbcxt. cé ne 
somóithìsita un esempio. Una sorella era 
incaricata della réstiiuzione di un fedecom- 
messo a favor del fràÉèUo. Avvenuta la mor¬ 
te del fratèllo', si disputava se questo fedie- 
commès^'ó fosse' dovuto ancora dalla sorella 
alla eredità del fratèllo. Papiniàno decida 
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che si fieve presumere che il fratcUo ne 
abbia fatta la ritiiissiQEe alja sofolla^ e (que¬ 
sta presunzione la desume da ire circostan¬ 
ze : I.® dalla concGjfdia tra il e la 

sorella ; 2.° dall’ avere il fratello vissuto 
gran tein.po senza dim,and^airje ii fedei^iUViics- 
so 5 3.*^ dalia prod4i7Ìoge di tCOt?,t| 

fatti tra fratello e so.rcjla dietro i rispettivi 
loro interessi, in alcuno de .^uttU uoa 
ne faceva alcuna menzione. Ognuna di ijuss' 
sie circostanz,e se para lana ente presa non a- 
vrebbe forrnatp eh.6 una semplipe pce.snn»- 
zione ìnsurficiente per far decid^erp phe ii 
defunto avesse rimesso il debito.) ma 
loro riunione sernbro a PapieiaBO che ni? 
facesse una sufficiente prova. 

( Dopo il Godiee civile le prefeunzìofti 
che non éouo stal)ilite dalla legge sono ab¬ 
bandonate ai lumi cd alla coscienza del 
magistrato,il quale non deve ammettere che 
presunzio,ni gravi, precide e eonc,ordan,ti, nei 
nasi però solamente in cui la legge ammette: 
la prova testimoniale, ameno che latto non 
sia intaccato per causa di frode o dolo.'- 
Art. i 555 . ) 
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SEZIONE III. 

DcU ctutorUa della cosa giudicata ( i 

Ea specie particolare di presunzione pi^ 
riSt et de jure, risultante dall’autorità delia 
cosa giudicataj ci è sembrato che meritasse 
di essere trattata particolarmente in questa 
sezione. 

Noi vedremo pertanto, 1,® quali sono le 
sentenze che hanno 1* autorità di cosa giu¬ 
dicata ^ 2.0 le sentenze nulle ^ e che in 
conseguenza non possono avere questa au¬ 
torità ^ 3.3 qual sia 1 ’ autorità della cosa 
giudicala ^ 4° riguardo a quali cose abbia 
luogo) 5 .® finalmente tra quali persone. 


(i) In questa nuova edizione si è aggiunta tutia 
questa sezione .* perciò si è tralasciato 1* ordine 
dei un mèri j e i* abbiamo segnata con numeri par*« 
ticolari f affinchè nelle materie successive si ri¬ 
scontrino anche in questa edizione gli stessi nu— 
Jneri che trovaiMÌ nella prima ( Nota di Poikier, } 
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ARTICOLO PRlKtÓ.' 

(fucili soTio Ig sGfT'CCnzG chs fidtzTio l dutontd 
di cosa giudicata, 

1.® Perchè uvia sentenza abbia ’rautorìlh. 
cosa giudicala ^ ed anche perchè possa 
averne il nome, è necessario che sia defi¬ 
nitiva j e contenga o una condanna j o una 
assoluzione dalia dimanda» Res jnDi.CA.TA 
dicitnr quae finem controi^ersiamm promtn- 
tiatione judicis accipit^ quod vel condemnct- 
tione} vel absolatione cóntingit; leg. i j ffi 
de re jad. ( Cod. civ. art. t 35 r. ) 

Una sentenza aduD(][ue che Gontiene una 
condanna provvisoria non può avere nè la 
forza j nè il nome di cio^a giudicata , per¬ 
chè sebbene dia alla parte che 1 ha olié 
UUta il diritto di obbligate il soccombente 
g pgggfg le cose j o la somma risultante 
dalla condanna, non metto péiò fine alla 
causa, e non stabilisce una presunzione 
ris et jure che la somma, o la cosa 
siano dovute , perchè la parte soccombente 
dopo di avere provvisoriamenie soddisfatto 


/ 


/ 





alia condacna è ammessa a prosare ne! 
corso della causa io merito, che non sono 
dovute, c conseguentemente può far rivo- 
car la sente.nza. A ipiù forte ragione poi jle 
sentenze, o decreti interlocptor j che non 
contengono nè una condanna, re un’asso¬ 
luzione, non possono avere la forza di cosa 
giudicata. iVo/z vox omnis judicis , jiidicGti 
continet autorilatem. Leg. i, Cod. de sen- 
tent. et inlerloc. 

2 .^ L'ordinanza del 1667, tit, 27 art. 5, 
riferisce tre casi in cu! le sentenze deHni- 
tive hanno 1’ autorità di cosa giudicata. Ivi 
si dice: » Le sctueaze e decisioni che de¬ 
vono far passaggio in cosa giudicata sono 
fjueile pronunziate io ultima istanza e di 
cui non vi ha, oppure, non è ammissibile 
1 appellazione, sia che le parti vi alibiaoo 
formalmente rinunciato oppure non i’ ab¬ 
biano Interposta entro il termine ^ o che 
I appellazione sia stata dichiarata deserta. 
Tratteremo separatamente di ciascuuo di 
qitesii tre casi. 
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P/iiMO Caso. Delie sentenze pronunciate In 
ultima istanza, e di quelle da cui fiora 
vi ha appellazione. 

3.*^ L' ordinanza aggiunge, in un anl-coìo 
aìlc sentenze pronunciate in uitima istanza, 
quelle di ctji non svasi lQf.er|>osta ancora 
r appellazione, jyerchè fino a tanto che non 
vi ha appello, hanno anch’esse, come quelr 
Je prootiociaie in ultima istanza, una specie 
di autorità di C(X9ff giudicata che dà aJJa 
parte vittoriosa il diritto di addomaodare 
la esccnziotie , e sta hi lisce una presunzìonfì 
juris* et de jnre, che impedisce alla parte 
soccombente di nulla poter proporre ìa 
contrario fìnchè non abbia interposta T.ap¬ 
pellazione^ nia questa autori là e la pre¬ 
sunzione che ne risulta non sono che mo¬ 
mentanee 5 e dal momento isiesso in cpi vi 
ha r appello rimangono distrutte. 

Ciò ha luogo quaad’ anche la sentenza 
fosse del umucro di quelle che de vo osi 
eseguire provvisoriansente, non ostante «p- 
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pello, percliè la esecuzione provvisoria da- 
a queste sentenze^ durante l’appello, se noa 
che Teffetto delle sentenzi? provvisorie le quali, 
come abbiamo già veduto di sopra, noa 
liauuo r autorità di cosa giudicata. 

4.'^ Riguardo alle sentenze pronunziate 
in ultima istanza, quali sono le declsliont 
delle corti supreme, e in certi casi anche 
le sentenze dei tribunali di prima istanza ^ 
e di commercio, quando sono definitivé , 
hanno la forza di cosa giudicata stabile e 
perpetua. 

Se la sentenza in ultima istanza è profe¬ 
rita in contraddittorio , ha questa autorità 
dall’ istesso momento in cui è stata prò* 
cunziata, ma quando è stata proferita in 
CGOlu macia, la pane contumace contri di 
cui è stata pronunziata è ammessa a farvi 
oppostzioue entro gli otto giorni dall’ inti¬ 
mazione della scotenza fatta al patrocinato¬ 
re, oppure se non ne ha costituito aldino, 
dai gi orno della intimazione fatta alla sua 
persona, o domicìlio. Questa opposi zio ne 
distrugge T effetto rlella sentenza/' ond^ è 
che le sentenze pronuoziate in contumacia 
non acqtiistanó la forza di càsu gittdicàtti 
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siaì>ìle e perpetua, se non dopo die ìl 
contumace ha lasciato decorrere gli otto 
giorni senza farvi opposizione. 

1-^6 sentenze e decisioni In ultima 
istanza non possono essere giammai intac¬ 
cate col rimedio ordinario delJ’appeliazione, 
ma le decisioni lo possono essere in alcuni 
casi col niczzo straordinario del ricorso ci¬ 
vile per ri trattazione. 

Ivo sentenze dei tribunali di un circon¬ 
dai io pronunziate in ultima istanza possono 
parimenii negli stessi casi essere intaccate 
col mezzo di un semplice ricorso di oppo¬ 
sizione, il quale è pure un rimedia straor¬ 
dinario, e non differisce dal ricorso per ri- 
trattazione se oon io ciò che non esige le stesse 
formalità per questo volute^ come sarebbe^ 
quella di faro il deposito |dc!la multa vo¬ 
luto dall’artìcolo 16 del titolo uiilmo dell’ 
ordinanza del 1667 , e di unire al ricorso 
un consulto di valenti avvocati, secondo 
r articolo i5., 

Questi ricorsi j siccome non sospendono 
la esecuzione delle decisioni c sentenze in 
ultima istanza ( art. 18 ), e la pane non 
essendo ammessa a proporre contro la seu'* 
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tcnza altre eccezioni foorclio cjnoUe die 
servono Hi fondamento al ricorso civile, sen- 
?.a che possa essere sentita in alcuna jccce* 
zione di merito, art. 01 e 3^ j oc segue 
che le dscisiooi e sentenz-e sottopos-te , nei 
casi in cui vi lis luogo , al ri corso dviliC , 
non lasciano perciò, finché siano stale re¬ 
scisse eoo questo mezzo, di avere la auto¬ 
rità di cosa giudicata , ma eli e però non è 
siabde e perpetua , ijoiendo essere distrutta 
■ colia rescissione della sentenza. Essa non. 
divìen tale se non quando la parte ha la¬ 
sciato decorrere 11 tempo entro cui sì può 
ricorrere con qUiOsto mezzo, oppure quando 
»e è stato rigettato il ricorso; nd qual caso 
BOii è pu'i afOfi^o<ssp <1 ricorrere iiuovaniGotc* 

J^t * ^ T * 

6.® L’ordinanza rif’crisc.e i diffcrcnii casi 
in cui vi ha luogo al ricorso civile per 
ritratta^zione. A questo riguardo essa distio- 
goe i maggiori e i rpipor), i p.aiFticolari 
e- la chiesa- 

Le petf' ’ papfiAo 3 «FÌ, sehhene 

sont? ammessi al ricorso per ri,trat¬ 
tazione > trovano espfCjSse nell articoilo 

54 del iliolo 35. Ivi si dìpe: Non vi sono 









altri casi in cui possa amf' luogo il ricorsa 
per ritrattazione in quanto ai maggiori , 
fuorché 1. perii dolo perso nei te 

Vale a dire ijuando la parte a di cni fa¬ 
vore è stata proferita la semènza , ha fatto 
uso del dolo e dei ra^f;iri per farla pio- 
Bunziare ^ pitta colla soppressione di qual¬ 
che documento decisivo , ovvero facendo 
uso di carte false , come vedreaio in ap¬ 
presso. 

IL Se è stata violata la procedura da 
noi prescritta, 

Oucsio difetto rende nulla la sentenza. 

V 

III. Se si è pronuncuìio sopra cose non 

dimandate j o non contestate, oppure se sì 
è aggiudicato ad una parte più di quello 
che ha addimandato. Anche quésto è un 
vizio che rende nulla la sentenza, e di cui 
pailcremo nel seguente ariicoio. / 

IV. Se si è ommesso di pronunciare su 
di un qualche capo della dimanda. 

V. Se tii ha contraì'ietà di sentenze o 

decisioni inappellabili jra''le stessè parti sui 
niedesirrti punti di ragiom, e nelle stessè 
certi o tribunali ^ salvo in caso di discrè -f. '' 
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panza fra corti o tribunali diversi^ di poter 
ricorrere al nostro Gran Consiglio» 

VI. Se vi sono disposizioni fra loro op‘ 
poste in una stessa sentenza. 

VII. Se si è giudicato sopra documenti 
falsi. 

Si osservi che per poter rescìndere la 
sentenza col niezzo del ricorso per ritratta¬ 
zione . non basta già che la parte a di cui 
favore è stata profeiila , abbia prodoiló dei 
falsi docunieoii, ma è necessario che risnlti 
varamente che è sulla base dì questi docu¬ 
menti che è stala pronunziata la sentenza. 
Causa judicati in irritum jion derocatur^ 
nisi prohare poteris ^ eum qui judicarerit, 
secutum ejus instriimenti ftdein^ auod faU 
sum esse Coiistiterit , adversus te pronun- 
tiasse; leg. 3 , Cod. Si ex fals. instrum. 

E’ necessario anche che questi docu¬ 
menti non siano già siati intaccati di falso 
avanti il giudice che ha pronunziata la sen¬ 
tenza, perchè in tal caso la quisiione sulla 
verità o falsità dei documenti sarebbe già 
stata decisa con questa sentenza , nè si po¬ 
trebbe più rinnovare come ha osservato ec- 
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cellentemcnte il sig. Juusse nel suo com- 
meniario a questo articolo. i 

Del resto quaiuunque ìa parte clie iiitea- 
dc far uso del ricorso civile j per ritralta- 
aloDG abbia ricooosciuto per isbaglio la 
verità del documento;) di cui pretende di 
avere in af)presso riconosciuta ìa falsità, 
non deve perciò essere esclusa dairintac- 
care come falso il documento e la senten¬ 
za che in appoggio al medesimo è stata 
]> roti un zi ala, Leg. ir, ff. de except^ 

Vin. Oppure dietro un consenso^ od offer¬ 
ta che furono disapprovate essendosi dichia¬ 
rato valido V atto di disapprovazione. 

Se il mio procuratore ha prestato il suo 
consenso , o fatto delle offerte, dietro le 
quali sono stato condannato, se io sostengo 
di noq aver data al procuratore una tale 
facoltà, posso usare del ricorso civile per 
ritrattazione contro la sentenza, ma è però 
necessario, per esservi ammesso, che Ìo dis¬ 
approvi i’ operato del mio patrocinatore, 
e che faccia dichiarar valido quest’ atto 
contro di luì. 

IX, O se vi haniio dei documenti deci-' 
sivi scoperti di nuovo^ e ritenuti per il fatto 
della parte. 
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QrcsU) è un esenìjùo dei dolo personale 
della parie a di cui ftivore è siala, pronun¬ 
ciata Ja sentenza , il quale dà luogo al ri¬ 
corso civile per ritrattazione, come abbiamo 
detto di sopra. 

La scoperta dì carte decisive non basta 
per se sola a verificare il caso in cui vi 
ha luogo al ricorso civile per far rìlraliar 
la sentenza, come vedremo infra art,' 3 , 
tjta quello che vi dà luogo è la soppres¬ 
sione delle raedesirae avvenuta per il dolo 
della parte. 

7 . Quando la sentenza è stata pronun¬ 
ziata contro dei minori - contro la chiesa , 
od altri corpi olire i casi sovra citati , 
avvenne ancora un altro che dà luogo al 
ricorso civile per ritrattazione , se cioè 7ìon 
sono stati difesi, oppure non lo furono 
Palidamenle. Art. 35. 

Questi termini devono interpretarsi se¬ 
condo il progettò dcirarùcoio 36 che tro¬ 
vasi nel processo verhale dell’ ordinanza, 
p. 463 j ivi si dice * Tutto ciò avrà luogo 
3) riguardo agb ecclcsiasiici, alle comunità, ed 
» ai minori. E crediamo inoltre che a loro 
s) riguardo si S’eri fichi pure il caso del rì- 


f> corso 









)) corso civile per ritrattazione quando tiDQ 
» siano stati difesi, vale a dire ohe le de*^ 

» cisioni o sentenze inappellabili siano 
« state pronunziale in contumacia, o sulle 
)) semplici conclusioni3 e se non sono stati 
n difesi validamente, in caso che siansi orn- 
)) messe le principali difese di fatto 0 di 
» diritto , quantunque siffatte decisioni e 
H sentenze siano state proferite in contrad- 
» ditiorio , 0 sulla produzione delle parti, 
» di modo però che risulti che non sono 
I) stati difesi, o non validamente, e che la 
» mancanza delle difese trascurate ha dato 
» luogo alla sentenza che si è pronua- 
)> zìa la )). 

Questa progetto di artiColo> come risulta 
dal processo veibale, venne approvato. 

D’ onde ne viene che non è stalo levato 
se non Gt stiÀcho , o per* 

che si è creduto che tutto ciò che vi q 
^Q jjjpfgso fosse abbastanza espresso cobe 
generalità de’ierraini, à’e non furono difesi e 
rton io furono ^cLtidctmente* 

Si osservi che sì reputa sempre che la 
chiesa non sia stata bastaniemenie difesa 
quando l’affare non è stato comunicalo agli 
Tr. delle Ohhl, Kol IKi 
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uffìciali del Tarticolo 34 nc fa Qua 
causa par il ricorso civile. 

Si osservi ancora che la chiesa non ha 
questi diritti ^ se non quando trattasi dei 
fondi di suo dominio* decisione nj novetn- 
hre 1703, riferita da Jugeard, tom. 3. Se 
trattasi semplicemente de*frutti ^ la causa è 
piuttosto del beneficiato che della chiesa. 
( Àtiuaimente tutto ciò che concerne Ì*am- 
miaistrazione de’beni della chiesa, si regola 
ugualmente a quella del nazionale demanio, ) 

8 . La parte contro di cui si è pronun- 
eiato la sentenza, trovandosi in alcuno dei 
casi sovracllati ^ deve promovere il ricorso 
civile avanti la corte che ha proferita la 
sentenza entro i sei mesi dal giorno della 
intimazione della sentenza fattagli dopo la 
maggior età ; art. 5. 

Sa la parte è morta durante i sei mesi^ 
i suoi eredi hanno un nuovo termine di sei 
mesi dal giorno di una nuova intimazione 
che deve loro esser fatta; e quando siano 
minori, ÌI lenripo non decorre che dal gior¬ 
no della intimazione fatta dopo la loro mag¬ 
gior età. 

La chiesa, le comunità tanto laiche che 
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ecclesiastiche, e i particolari assenti dal 
regno per causa pubblica hanno il terminè 
di un anno datrintim-àzione della sentenza; 
àrt. '}. 

Se durante il detto termine di un ànnoi 
muore il titolato del beneficio, il succes¬ 
sore, esclùsa la causa di rassegnazione, ha 
un nuovo termine di un anno decorribile 
dal giorno dì una nuova intiinazione che 
deve essergli fatta della sentenza,* arf. g. In 
quanto al rassegoatario, esso non ha per 
far uso del ricorso civile cóntro la senten¬ 
za proferita in odio del rassegnante fuorché 
il tempo che rimaneva al suo autore, ne 
è necessario di fargli una nuova intimazio¬ 
ne , dovendosi presumere che ne sia stato 
dal medesimo informato. 

g. Quando si ricorre contro uu'a sehrenza 
pronunciata in documenti falsi, o per la 
scoperta di nudvi documenti, il termine di 
sei mesi o di un anno non decot're ché 
dal giorno della scoperta, purché , dice 
rordinanza all^art. laf, vi siano ptove per 
iscrittoi e fiori altrimenti^ 

Non mi basterà adunque , all* oggetto dì 
essere ammesso al ricorso civile per ritrat-/ 
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lazione dopo il termine ordinario de*.«ei 
mesi, che io alleghi di non avere scoperto 
il documento o la di lui falsità, se noa 
qualche tempo dopo, ma è necessario che 
io abbia una prova per iscritto del giorno 
della scoperta. 

Per esemplo, se dopo molti anni muore 
la parte a di cui favore è stata pronunciata 
la sentenza contro di me, e dalTinventario 
che si è fatto dopo la sua morte delle car¬ 
te rinvenute sotto i sigilli apparisca che il 
documento decisivo della causa da lui sop¬ 
presso è stato ritrovato fra le sue carte, 
quest’inventario è una prova scritta che la 
dì lui scoperta non è avvenuta che al tem¬ 
po della confezione dell’ inventario. 

Parimenti, se la parte a di cui favore è 
stata pronunciata contro di me la sentenza 
su uu documento falso , da lì a molti anni 
produce in un’ altra causa contro un’ altra 
persona lo stesso documento, che nel cor¬ 
so di questo giudizio viene intaccato di fal¬ 
so , la sentenza che lo ha dichiarato falso 
costituisce la prova del tempo in cui si è 
scoperta la falsità. 

■IO. Le cause, per cui si può ricorrer*?' 
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per ifitraitazidue contro ló §,^ntenze inap-, 
pellabili de’tribunali di prima istanza, sond 
le stesse di quelle per cui si può ricórrere 
contro le decisioni. Riguardo al tempo en¬ 
tro cui si deve ricorrere, noti vi lià altra , 

differenza, se non che il tempo di ricor- , 

rere contro le decisioni è di sei mesi ia 
quanto ai particolari, e di un anno riguar- ; 

do alla chiesa, alle comunità ed agli assen- ; 

li rei puhlicae causa-, e quello invece di ; 

ricorrere contro le sentenze [de’tribunali di 
prima istanza non è che di tre mesi riguar- i 

do ai particolari, c di sei riguardo alla 
chiesa, alle comunità ed assenti suddetti. | 

( Il Codice giudiziario che verrà a pub-;- 
hìicarsi ci deve somministrare a questo pro¬ 
posito le regole da seguirsi per 1 avvenire.]i. 

s> ’ 

CASO, Dette sentènze di cui noit, t 

è pià ammissibile V àppellàzione. i 

II. Tra le sentenze che hanno là forza I 

di dosa giudicata, e formano per conse-: i 

guenza la presunzione juris et de juve , th" ( 
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foriso-e I prrìinanza ia secondo luogo (Quelle 
appunto di cui trattiamo, cioè le sentenze 
non è più atumissibile l'appellazione. 

La medesiraa cita due cosi in cui non 
può piu essere ammissibile, il primo quan* 
do le p^rti contro cui é stata pronunciata 
la sentente yì hanno prestata formalmente 
U loro consenso.. 

L ordinanza, conquesto termineyò/’/na/- 
mente^ non intende già che sia necessario, 
perchè sia esclusa la parte dall’appellazior 
ne, che vi abbia acconsentito in termini es* 
pressi, e sìa addìvcouta ad un atto di ac¬ 
quiescenza, ma ha voluto dire solamente 
che bisoguava che l’acquiescenza non fosse 
equivoca. Se pertanto ella o all’epoca della 
%CDtenza od anche dopo avesse chiesto uo 
termine per ii pagamento deila somma a 
CUI venne condannata , non vi ptiò rimaner 
dubbio che non è più ammissibile all’ ap- 
gia^ch-è. la. dimanda, di ua termine è 
uo segrjQ- non equivoco della sua acquie¬ 
scenza al giudicato. Ad solutionem dilatio- ‘ 
n^m petentem ctcquievLsse sententiae .^ mani¬ 
feste prohaiuT. L. 5y Cod. de re jud, A. più 
forte ragione poi si deve presuinere; che. vi 
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a obi a prestato il suo assenso se ha comin¬ 
ciato a fare il pagamento sia della somma 
risultante dalla condanna, sia delle spese a 
cui fu condannata, a meno che nei casi in 
cui la seiueri?ia sia pvovvisoriamente eseguibile, 
non abbia pagato in forsa del precetto dell» 
usciere, protestando che non pagava se non 
in forza di quest’atto senza pregiudizio dell 
appello interposto j 0 che intendeva di in¬ 
terporre* 

Se la parte che ha acconsentito alla sen¬ 
tenza , trovasi nel caso di farsi restituire 
contro la propria acquiescenza tanto per 
causa di dolo che di minor età, o qualun¬ 
que altra 5 in allora l’autorità di cosa giu^ 
dicala^ che la sentenza aveva acquistata m 
forza deiracquiescenza, non è stabile e per¬ 
petua , ma sarà distrutta dal momento che 
la parte è stata restituita contro questo suo 
fatto proprio. 

12. La seconda causa per cui non è più 
ammissibile T appellazione, si verifica allor¬ 
quando la parte contro cui è stata pronun¬ 
ziata la sentenza , ha lasciato decorrere U 
tempo entro il quale si doveva interporre. 

Riguardo a questo termine ì prìncipi del 
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nostro diritto sono molto diversi dà quelli 
del diritto romano. Secondo il diritto ro- 
Uiano j nello stesso giorno in cui si era 
pronunciala la sentenza, la parte che si 
credeva lesa dalla medesima poteva appel¬ 
lare a viva voce apitd actcì ^ vale a dire 
alla cancelleria o nei tribunali. Si cipud 
acta quis appellaverit ^ sacls erit ^ si dicnt 
appello. L. ^ 3 ff. de a peli. 

Essendo rap[)eìlazione uo rimedio auto¬ 
rizzato dalle leggi, i magistrati romani non 
sì offendevano che la pane che rifiutava di 
acconsentire alia loro sentenza ne avesse 
interposto appello alla loro presenza, pur¬ 
ché lo avesse fatto in un modo rispettoso 
e senza proferire alcun lennlne ingiurioso 
contro il giudice o contro la sentenza; /eg. 
ff‘ de appell. ' 

Se la parte ooù avesse appellato nel gior¬ 
no in cui si era pronunziata la sentenza , 
r appello si dovea interporre con un ricorso 
che l’appelIaDic presentava al giudice che 
"avea proferita la sentenza. Il ricorso dovea 
contenere il nome dell’appellante e dell’ap- 
pellato , la sentenza da cui si appellava, e 
le ragioni contro la medesima: sì conchiu-- 
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t^eva in fine perchè il giudice si compia**; 
cesse di spedire le lettere che si chiama¬ 
vano apostoli, con cui rimeticva la causa 
avanti il giudice d’appello. La parte, per 
interporre ì’appellazionCj non avea che due 
giorni dopo la sentenza se la causa era sr^ 
proprÌa_5 e tre giorni se era stata parte colla 
qualità di procuratore, tutore, curatore od 
amministratore; kg. 5 , ^ àe app.y 

leg. I, §, 11, 12, i3, quando app. 

Questi giorni erano utilij vale a dire non 
si computavano i giorni in cui il giudice 
non avesse dato pubblica udiènza ; leg. i 
suddetta, §• 7 o p- 

Giustiniano colla sua novella vlgesima 
terza, cap. i, ha aumentalo questo tempo , 
accordando per interporre Vappello uu ter¬ 
mine di dieci giorni dalla pronuncia zio ne 
della sentenza. 

Questi principi del diritto romano, ben¬ 
ché assai contrari a"* nostri , sembrano però 
mollo saggi ed atti a conservare, abbrevìan- 
^ do così le cause, la tranquillità de cittadini. 
Il re di Prussia li ha adottati nel suo Co¬ 
dice, e non accorda per appellare dalle sen- 
lenze che il termine di dieci giorni portato 
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dalia tiovelia. La part.e lesa dalla sentenza 
non viene s soffrire alcun pregiudizio da 
ipieslo lemùne breve j mentre fin dal prin¬ 
cipio che la causa è stala porlata inoanzi 
al primo giudice , questa parte ha potuto 
prevedere di perdere la propria causa, e 
durante il tempo in cui è stata pendente, 
ha avuto tutto il tempo da deliberare sul 
partito da prendersi, qualora fosse stato soc¬ 
combente. 

i3 Secondo i principj del nostro diritto 
francese , la parte che si tien le,sa da uoa 
sentenza, quando non abbia fatto alcun atto 
di acquiescenza , o non sia stata intimata 
per interporne l' appellazione, ha il termine 
dì anni dieci rompiti per farlo/ il qual ter¬ 
mine non comincia a decorrere che dal 
giorno della Iniimazioue della sentenza. Or- 
dlnama del 1667, tit, 27, art. 17. 

Si concede poi uo doppio termine , vale 
a dire di anni venti, alla chiesa, a’coDegj, 
università e spedali per interporne 1 appello 
dalle sentenze che pretendono essere one¬ 
rose per rapporto al loro patrimonio, e que¬ 
sto tempo decorre parimenti dal giorno 
della sentenza 5 ivi 
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Quésti termiuij, per iuojjhì che fosserojfo 
ho JseDiiio dire da alcuni Pràtici che la di¬ 
sposizione deli’ ordinanza non era rigorosa¬ 
mente osservata dal parlarueolo di Parigi, e 
che si ammetteva l’appello anche dopo che 
fossero spirati. 

( Le leggi pubblicate dall’assemblea co¬ 
stituzionale hanno abbreviato di molto i 
termini entro cui si può interporre l’appel¬ 
lazione i vedremo poi il Codice di Proce¬ 
dura ). 

La parte a di cui favore è stata proferita¬ 
la sentenza, può ridurne questi termini, fa¬ 
cendo una iiuimaziocie legale alla parte soc¬ 
combente di dovere interporre 1* appello sa 
lo crede a proposito ; ma. questa intimazione, 
se la sentenza è stata proferita contro a dei 
particolari j non può esser fatta che dopet 
tre anni da! giorno deli’intimaziunej c dopa 
sei anni, qualora sia stata proferita contro 
la chiesa, collegj, università o spedai i in 
rapporto a qualche fondo del loro patii- 
monio. Ordinanza del 1667 , tit sud. art. 12. 

Ij’ effetto di una tale intimazione si è, 
che la parte, contro cui è stata fatta, non 
ha più, per appellarle, che il termine di 
sei mesi dal giorno deirintimazione, 
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Se la parlo contro cui è stata profedia 
la seuieoza, muore prima della scadenza di 
questi termini di tre o sei anni,o di quello 
de’sei mesi, oppure so il beneficiato cede 
il suo beneficio, l’erede o legatario univer¬ 
sale, o successore pacifico del beneficio, 
deve avere ancora, oltre lutto il tempo che 
rimaneva al suo autore, il termine di un. 
anno per interporre l’appellazione ; e spi¬ 
ralo questo nuovo termine di un anno, bi¬ 
sogna fargli una intimazione quand’anche 
ne fosse già stala fatta una al defunto o 
predecessorej e dal giorno di quella intima¬ 
zione, l’erede o successore non avrà più 
che sei mesi per essere ammesso all’ ap¬ 
pello. Art, 13 , i 3 , i 5 . 

Qucfsti termini non decorrono contro i 
minori; art. i6; decorrono però contro gU, 
assenti dal regno, anche per causa pubblica. 
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‘ §• III- 

Te^zo caso. Delle sentenze , l' appella’- 
zi One _ dalle quali è stata dichiarata e- 
stinta. 


i4* Tra le sentenze che hanno la forza 
di cosa giudicata , P ordinanza annovera in 
terzo luo^o quelle , P apjieliazioue dalle 
quali é stata dichiarata perenta. 

L’appellazione resta estinta allorquando 
ristanza in appello, in causa della proce¬ 
dura stata sospesa ed interroita per tre anni 
consecutivi, sia incorsa nella perenzione, e 
che sia stata proaunciata una sentenza la 
quale abbia dichiarata acquisita la perea- 
zione. 

La sentenza che dichiara incorsa la pe¬ 
renzione dell’istanza drappello, importa la 
conferma della sentenza di cui si aveva in¬ 
terposta P appellazione, e conferisce alla 
medesima la forza delia cosa giudicata^ noti 
èssendo più ammissibile ad appellarsi nuo¬ 
vamente, rappellante che ha lasciata in¬ 
correre la perenzione dell’istanza d’appello. 
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Questa massima non incontra difficoltà 
allorquando i! tribunale presso di cui era 
pendente Tistanza d’appello, è un iribu- 
nale di ultima istanza ; in questo caso non 
vi è dubbio che la sentenza di detto tribu¬ 
nale, la quale dichiara acquisita la peren- 
zìoDC dell* istanza d’appello, essendo una 
sentenza in ultima istanza, conferisce la 
forza di cosa giudicata alla sentenza da cui 
vi era appellazione, o che esso tribunale 
La confermata. Allorquando il tribunale pres¬ 
so di cui era pendente l’istanza drappèllo, 
non è un tribunale in ultima istanza, la 
sentenza di questo tribunale che avrà di¬ 
chiarata acquisita la perenzione, non es¬ 
sendo lina sentenza in ultima istanza , l’ap- 
penanie contro dì cui è stata pronunciata 
può appeìSarsene. Ma sopra questa appella¬ 
zione , i giudici devono csArnioare sempli¬ 
ce mente la questi fine , se vi fosse , cioè 
luogo alla perenzione, che il giudice da 
cui si appella ha dichiarata acquisita/ e se 
loro sembra che vì era luogo, eglino, senzd 
entrare nella discussione e eognizione del 
merito , devono confermare la sentenza : Sé 
al contrario la perenzione non era acqui- 
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stata , pronunciando sopra il mal giudicato 
della sentenza che l’ha dichiarata acquisita, 
rimetteranno le parti a procedere sul inerito* 

j 5. Le istanze di appello j quantunque 
non contrastale, possono incorrere la peren¬ 
zione egulaltnentc che quelle che sono state 
oppugnate, 

E’ Tallo di citazione innanzi al giudice 
drappello, aireffetto di procedere sull’ap- 
pellazione, che introduce e forma Tistanza 
d'appello, quand'anche' il medesimo non 
fosse stato seguito da alcuna procedura , 
nemmeno dalla comparsa; quest’atto solo 
si ritiene formare un’ isiao?*a soggetta a pe¬ 
renzione, che la parte a di cui favore é 
stata pronunciata la sentenza, può farla di¬ 
chiarare acquisita , trascorsi tre anni dopo 
tale atto di citazione. Questo è ciò che e 
prescritto dal regolamento deila corte del' 
aS marzo 1692. 

Allorquando la citazione è stata susse¬ 
guita da procedura , il tempo di tre anni 
per la perenzione non decorre che dopo* 
T ultima procedura.. 

Detto tempo decorre egualmente conwo 
i minori , salvo il loro regresso contro il 
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loro tuiore. Bonchel, nella sua bibllolcca^ 
^erbo Perempt.^ riferisce molle decisioni. 

Questo tempo può essere interrotto in 
più manifìre j per là . mone od il’ caiù'bla- 
mento di stato dèli’ una delle pani j per la 
morte dell’uno dei procuratori, ec. 

16. Quantunque questo leiìipo sia tra¬ 
scorso, la perenzione dell’appello non è 
acquisita , fìochè sia Intervenuta una sen¬ 
tenza che l^abbia dichiarata acquisita; e se 
dopo spiralo detto tempo, prima che abbia 
avuto luogo la sentenza , vi è stata qualche 
procccitira dal canto deila parie contro cui 
è stata interposta T appellazione 5 e che la 
medesima non sia stata disapprovata dal suo 
procuratore , la perenzione resterà coperta 
e non potrà più essere opposta che alla 
fine di un nuovo termine di tre anni di 
sospesa procedura. 


ARTI-; 








[ ‘93 ] 


Articolo il 

Delle sentenze che sono nulle , e che non 
possono in consegiienzct àveve I autorità 
della cosa giudicata. 

iiy. Vi è una forando differenza tra una 
sentenza nulla3 ed una sentenza ingiusta. 
Una sentenza nulla è cjuella che è stata 
pronunciata contro la forma giudiziaria , 
sententia injusta^ una semenza è iniqua , 
sententia iniqua^ allorquando il giudice ha 
giudicato malatuentej pula ^ condannando 
una parte a pagare ciò che per verità ella 
non doveva, od assolvendola dal pagare ciò 
che ella doveva. Una sentenza, quantunque 
iniqua , allorché essa è stata proiinnciaia 
secondo la forma giudiziaria, può avere 
l’autorità della co5a giudicata^ allorquando 
s’incontri alcuno dei casi dell’articolo pre¬ 
cedente ; e per quanto sìa iniqua detta scn-- 
lenza, si ritiene equa, senza che la prova 
del contrario possa essere ammessa. 

Al contrario, una sentenza nulla la qua-, 
le è stata pronunciata in opposizione alla 
Tc. delle Ohhl VoVlZ* i3 


\ 









I 


r 194 ] 

forma giudiziaria ^ oua può avere ì'autorità 
della cosa gtudicata t ammenoché la nuliuà 
non sia stata coperta. 

Una sentenzi può essere nulla , o in ri¬ 
guardo a ciò che ella contiene, o per ri¬ 
guardo alle persone tra le quali essa è sta¬ 
sta pronunciata, o per riguardo al giudice 
che r ha pronunciata, o per la inosservanza 
di qualche forma giudiziaria. 

§, I. 

Delle sentenze che sono mille rispetto a ciò 
che vi è contenuto. 

Una sentenza è nulla allorcliè Toìigelto 
della condanna sopra di cui essa pronuncia 
è incerto ; Sentenlia debet esse Gerla, Per 
esempio, se una seolenza fosse così conce¬ 
pita .• Noi abbicifno condannato il convenuto 
a patire ali" attore tutto ciò eli egli gli de- 
ve j- ut a è cosa evidente che una tale sen¬ 
te q za non avrebbe raulorità delia cosa gài' 
dicala , e sarebbe assolutameuie nuiia: per- 
^ckutciiè quello che è dovuto alba ut) re, noo 
essendo indicato nè dalia sentenza aè da 


\ 
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alcun al!o j, al quale la medesima si rlfiiri- 
sca 5 la sentcjnza non contiene cosa veruna 
di certo. Questo è ciò che decide la legge 
5 , cod. de sent. quae slne certa cjiùanL 
Haec sei denti a , omuem debili quanti la tem 
cutn tisuiis compeientibus solve , judicatì 
actionem praestare non potest , quum ita 
detnuni sine certa quantitate Jacta conden- 
natio autoritate rei judlcatae ^ censeutur ^ si 
parte aliqiui actoram certa sit quantitas 
comprekensa. 

ìq. iNt»a è nondimeno necessario che 
1 ’ oggetto della condanna sia spiegato dalla 
sentenza j basta che lo sìa da qualche atto 

QUI SI riporli la sentenza^ Pct ese'npio ^ 
una sentenza che condanna a pagare le 
cause della domanda e valida , e può avere 
ì’ autorità della cosa giudicata , allorché le 
cause della domanda sono esposte nell* atto 
deila stessa domanda a cui si rif^trisce la 
sentenza. Quwn jitdevc sit^ soLee quod pe¬ 
tit wn est ^ valet sententia ^ !. òq , §. i> l'f. 
de re judic. 

20. iNon è del pari necessario che l’og¬ 
getto della condanna sia qualche cosa di 
liquidato 5* basta che debba diveuu'U m®- 







diante la ìiqtiidazìone che ne sara fatta dai 
periti j egli è questo il motivo per cui una 
sentenza che condanna il convenuto nei 
danni ed imeressi , ovvero ad una indeo- 
nizzazione 5 può non pertanto avere 1* auto¬ 
rità della cosa giudicata , sebbene questi 
danni ed interessi, o questa indeonizzazione 
non essendo ancora liquidi, ì’oggetto della 
condanna non sia tuttavia qualche cosa di 
liquido c ceno; poiché esso deve divenirlo 
mediante la stima che ne sarà fatta dai pe¬ 
riti. Questo è ciò che decide Alessandro 
Severo; Quamquam pecuniae quantitas^ seiir 
lentia tamen rata est , quoniam indemnita- 
lem rei puhlicae pracstari jussit.^ 1. 2j cod. 
de sent^ quac sine certa quant. 

21. 2.® Una sentenza è nulla allorquandct 
r oggetto delia condanna che la medesima 
contiene è qualche cosa d’impossibile. Pau- 
Jiis respondit impossibile praeceptum Judicis 
nuUìus esse momenti; 1 . 5 , ff. Quae sent 
Idem respondit ab ea sententia cui pareri 
rerum natura non potuit sine causa appel¬ 
lavi ; d. 1. S- 1. 

22. 3 .^^ Una sentenza è nulla allorché 
essa pronuncia cspressamenic contro le leg- 
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gì .* Si expressiim sententia contm furis rt- 
gorcm deità sit,..sl speciaiiter, vale a dire 
^ espressamenie ) contrci IcgBS V6l s^nutus 
consultum^ vel constìtiitiones’ fuorit prolalas 
leg. iQ, ff. ds cippcll- (^uuiTi contru sacreis 
constiCiitloncs judiccitiif ', appallutionis nBcBS- 
sitas vemlttitui'f Icg. i j §• fi*' senC* 
si ne appelL 

Osservisi cHe affinché la sentenza sia 
rulla, fa mestieri che ella abbia pronunciato 
espressamente contro la legge j fa mestieri 
che ella abbia giudicato che la legge non 
doveva essere osservata; ma se ella ha giu¬ 
dicato solamente che il caso che si aveva 
a giudicare non era contemplato dalla leg¬ 
ge , quantunque lo fosse, non si reputa eh© 
colale sentenza impugni la legge ; essa non 
c nulla, ella è unicamente iniqua e eonse- 
guenteracnie non può essere riformata che 
col naezzo ordinario dell appello : questo fe 
ciò che c’insegna Gallistrato: Qiium prola^ 
tis constituthnlhus contra eas pronunciat 
judeac , eo (juod non ewistiniat causam d& 
qua jadicat per eas juvari^ non videtur con¬ 
fra constitutiones sentenùain dedisse y idèo- 
que ah ejusmodì sentcnU^i appeUnnàuTit esti 
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aUoquin rei judicatae stahiiitr^ 1. Sa, de 
re jud. 

Si osservi inoltre che !e sentenze le qua¬ 
li pronunciavano espressamente contro le 
leggi, plesso i romani erano nulle di pieno 
diritto, ossia ipso jurei presso di noi fa 
dSiopo ricorrere contro siffatte sentenze 
alla corte di cassazione , aliorchè non vi è 
luogo al mezzo ordinario dell’appellazione. 

23. 4.« Una sentenza è nulla qtsando essa 
contenga delle disposizioni contrarie che 
ìnipiichino contraddizione. Per esempio , 
essendo citalo per rilasciare in fjrza di 
azione di recupera un podere, che voi mi 
avevate venduto, io vi ho chiamato in ga¬ 
ranzia , la sentenza non ammette la mia 
domanda , e vi condanna cootemporanea- 
mente a restituirmi il prezzo del podere, 
non che al compenso do'danni cd interessi. 
Queste due disposizioni si contraddicono j 
avvegnaché ella è cosa contraddittoria che 
sia rigettala la mia domanda j e che sia 
condannato il mio garante. Siffatta contrad¬ 
dizione in questa sentenza la rende nulla; 
egli è questo il motivo per cui l’attore il 
quale da tale sentenza è stato rigettalo nella 







Jiia domanda , potrà, se detta senteoaa è ìq 
nìlima isianaaj ricorrere contro di essa» col 
ineizo del ricorso civile , sotto il pretesto 
che tale sentenza si contraddice e contiene 
nna disposizione contraria a quella contro 
di cui egli riclama 4 che non ha ammessa 
la sua domanda. Se egli poi ha lasciato 
trascorrere il tempo di reclamare col mez- 
zo del ricorso civile, la sentenza acquisterà 
contro di esso lui la forza della cosci 
dicata : ma rispetto a! mio garante io sono 
di sentimento che, sebbene egli non abbia 
ricorso col mezzo della civile istanza , io 
non possa giammai essere ammesso a do¬ 
mandare contro di lui V esecuzione dì tale 
sentenza y perciocché la rrqezìone della do¬ 
manda fatta contro di me, riclama conti¬ 
nuamente contro la condanna del mio ga* 
fante ; e che la buona fede non perrnette 
che, ritenendo la cosa, io domandi che tui 
venga restìi ulto il prezzo. 

2 i. 5."^ Una sentenza c nulla allorquando 
essa ha pronunciato sopra ài ciò che noti 
è stato domandato, ovvero quando essa ha 
. con dannata una parte a dippiù che non le 
è stato domandato : perciocché il giudioe 
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con fe suMlilo giudice che per pronunciare 
sopra le domande clie sono promosse in¬ 
nanzi ad esso, ed egli conscguentemente 
non può pronunciare veruna sentenza che 
sopra di ciò che ce forma 1’ obbietto. Po- 
testas judicis ultra id quod in judicium de- 
ductum est nequaquam potest excederei leg. 
138, ff. C077Z. div, 

25. Egualmente come la seniecza è nulla 
allorquando essa condanna il convenuto a 
pagare ciò che non gii fosse stato doman¬ 
dato, così ella lo è del pari allorqttando 
essa ha assolto da una domanda a cui il 
convenuto aveva acconsentito/ perchè uelP 
uno e nell’altro caso essa ha pronunciato 
sopra ciò che non era l’oggetto di una 
contestazione sottomessa alla sua decisione. 
Il’ordinanza del 1667 , tit. 35, ort. 34 , ha 
compresi entrambi i detti casi j dicendo che 
vi è luogo al ricorso civile se sia stato 
pronunciato sopra cose non domandate o 
non contrastate, 

26 , Queste nullità, tratte da ciò che il 
giudice ha pronunciato sopra di quello che 
DOQ era assoggettato alla sua decisione, 
non hanno luogo ipso jiire j elleno devono 
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essere opposte o col mezzo orJi o ario de lì* 
appellazioDC, aliorcbé ia seoteuza non è 
una decisione in ultima istanza, diversa- 
mente col mezzo del ricorso civile; ed al¬ 
lorquando la parte abbia lascialo trascorrere 
il tempo senza ricorrere contro la sentenza, 
queste nullità restano coperte. 

s. II. 

Delle nullità delle sentenze che si traggono 
dalle parli tra le quali esse sonò state 
pronunciate. 

27 . Una sentenza per essere valida , deve 
essere pronunciata tra parti capaci di stare 
in giudizio , quae kabent legitimam sta fidi 
in judicio personam. 

Tutti gli atti fatti da un incapace dì stare 
in giudizio o contro di esso, seno nulli 
ipso jure t come le sentenze che fossero 
pronunciate dietro tali atti. 

28 . Le persone le quali non sono capaci 
di stare in giudizio sono, i.® quelle che 
hanno perduto lo stato civile, sìa in forza 
di una condanna a pena capitale, sia in 
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■forzi di professione religiosa. Nondimeno ì 
religiosi sortiti dal l'.ro chiostro per disun¬ 
pegnare no benefizio , come sono i curali ^ 
icaùouicì regolari, si cousiderano capaci di 
stare in giudizio, tanto' nella qualiià di at¬ 
tore, quanto in quella di convenu'o.- per¬ 
ciocché quaniunque il loro hencficio non 
li restituisca allo siaio civile, nondimeno, 
come r amministrazione de’heni e diritti del 
loro beneficio è accordata ad essi egual- 
rnente che quella del loro peculio , e ne- 
. cessarlo che eglino possano stare in giudi¬ 
zio per ciò che concerne i beni ed i diritti 
de’loro bciiefì^j, e per le azioni che nas** 
cono dagli obblight personali chei eglino 
hanno contratti, ovvero che si sonò con¬ 
tratti verso di essi. 

( I voti di religione non fanno presente- 
mente perdere lo stato civile, la legge non 
li riconosce. ) 

zg. I minori che sono sotto la podestà 
de’ tutori, non sono capaci di stare in giu¬ 
dizio; le azioni che loto appartengono non 
posso'HO essere intentate che dai loro tutori 
nella loro qualità di tuMri e le azioni che 
si hanno contro de’ medesimi non devono 
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essere promosse coniro di essi, ma contro 
ì loro tutori nella dutta qualità. ( Quando 
si tratti di un diritto immoblliarè , il tutore 
deve riportare Tautorizz;jziorie del consiglio 
di famif'lia. ( Cod civ. arL 4-64- ) 

'Allorquando il minore non è provveduto 
di tutore, qupoli che ha un’azione a pro- 
niovere contro di esso, deve presentare ri¬ 
corso a) giudice del domicilio del minore, 
affinchè gli sia permésso dì convocare à pa¬ 
renti del minore onde sia provveduto di un 
tutore contro del quale , dopo che sarà 
stato nominato, egli promoverà la sua a- 
zione. 

Allorquando i minori sono emanelpaù, 
possono stare eglino medesimi in giudizio* 
ma eglino non lo possono che con rassìsten- 
za di un curatore, che viene loro nomina¬ 
to a tale effetto dal giudice , e che deve 
essere in causa con eglino stessi. (Cod. civ. 
art. 48'i. ) 

3o. Le donne che sono sotto la podestà 
del marito non possono stare in giudizio, 
tanto nella qualità di attore, quanto in. 
quella di convenuto, senza esservi autoriz¬ 
zate dal loro usa,rito , ovvero , Ì» caso del 
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SUO rUlutOj dalia giusti zia. ( Cod. art 
3 i5 - ) Egli è questo il in olivo per cui non 
Lasla, a coloro che hatsoo a pronaovere qual¬ 
che azione contro dì una donna maritata, 
di citarla ; è mestieri citare con essa anche 
suo marito. 

Del resto una donna si ritiene sufficien¬ 
temente autorizzata da suo marito, allorché 
questi è ia causa con essa lei : ed in ciò 
gli alti giudiziari sono differecti dagli stra- 
giudiziall : perciocché non basta che suo 
marito sia a parte con essa nel contratto, 
affinehè una donna maritata contratti vali¬ 
damente in aff:iri non giudiziali ; bisogna 
che egli dica in tcrrnlni precisi che esso 
autorizza la medesima , come lo vedremo 
trattando delia ''podestà maritale , alla fine 
del trattalo del contratto di matrimonio. 

Questa regola, che una donna maritala 
non può stare in giudizio senza esservi au¬ 
torizzata , soggiace ad alcune eccezioni. 

Lo statuto d’Orleans, art 30o , permette 
alla donna maritata di promovere senza il 
marito le azioni che le competono in causa 
d’ingiurie che ella pretende esserle state 
fatte, ed agli altri dì difendersi dalle io- 
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giurie clic si prebende che ella abbia falle. 

( Cod. c/V. art 216. e seg. ) 

5 i. Ci rimane solamente ad osservare ^ 
riguardo a tutte le persone che sono inca¬ 
paci di stare in giudizio, che delta ioca- 
pacità non impedisce di poter formare un 
accusa contro di esse allorcliè le medesime 
hanno commesso qualche delitto ,• ed elleno 
possono difendersi dall’ accusa. ( Cod. cw. 
art. 2iG. ) 

32 . Da questo principio, che le parli de¬ 
vono essere capaci di stare in giudizio , af¬ 
finchè una sentenza sia valida , si era de¬ 
dotta nel diritto romano questa conseguen¬ 
za, che fosse nulla la sentenza pronunciata 
contro di una parte la quale fosse morta 
prima che la medesima fosse intecvenuia ; 
perciocché per essere capace di stare in 
giudizio , bisogna esistere ; quando più non 
si vive 5 non sì può più avere alcuna ca¬ 
pacità. E’ sopra questo fondamento che 
Paolo dice, Eiimqui in rebus humanis non 
fait sententiae datae tempore , inefficacitef 
condemnatiim videri; leg. 1 , ff. quae sent. 
sine opp. 

Nei diriuo francese ^ allorquando la morte 
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deirnna delie parti nou segue che al tem¬ 
po in cui la causa è in istato di essere 
gvucljcaia^ vale a dire, ailorchè più non 
rimane alcun atto a f-srsi o ad ascohaisi 
aieuna disciassione, la mone della pano non 
impedisce al giudice di pronunciare la sen- 
tenjj, la quale è alircsì valida , conve se 
avesse avuto luogo memre la stessa viveva. 
Ella è questa la disposizione delTt/rA i del 
titolo 26 deir ordinanza del la ciò 

Tordinarza Ila trascurata la sottigliezza del 
diritto aìTeffetto di schivare le lentezze e 
le spese suporilue ebe in questo caso a- 
vrebbe importata una rinnovazione d’istanza. 

Alloiqnando una pane ce.ssa di vivere 
nel corso deirisiruzione , e che t! procura¬ 
tore ha partecipata la morte mediante un 
atto comuoieato al procuratore deli’ altra 
parte,, ciò che chiamasi un ecrolne de mort^ 
erssia aticstaio di morte; l’altra parte da 
quei moine DIO non può più fooiiuuare gli 
atti, e non può piu essere pronunciata aU 
cvina sentenza fino a che ì’istanza prestata 
ripresa dagli eredi od ai tri successori del 
defuntoj ovvero che essendo stati citati a 
ripigliatU 3 sia stata proferita una seniou» 
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la quale or^ìial che la causa si ti guarderà 
per ricominciata: gh atti che fossero stati 
fatti dopo res:bizione deli'attestato di mor¬ 
te fioo a!!a rìunovazioue tìell’istanza , come 
Je sentenze che fossero state pronunciale ^ 
sono nulle ipso jure ^ d. ùt.arL i e 3. Fin¬ 
ché la mone non è notdicata , gli atti fatti 
daii’yltra patto, [ptantonque dopo la moite, 
sono validi, iLì't, 3j ed ha luogo lo stesso 
delie sentenze ohe olla avesse ottenute* 

33. ili* altresì affetta dì nullità una Sen¬ 
tenza la quale proceda dal canto della parte 
con cui essa è stata pronunziata, aììorquan- 
tlo olia ha agito per uii^aUra, senza avere 
qualuà per agiieo difendere a suo riguardo. 
Per esempio ^ se nella gturisdizioiie dello 
statuto d’OileanSj i! rpiale fra i non no- 
hih fa perdere alla donna che si riitjarila 
la tu tv la d(i^ suoi tìgli, fi non la la passare 
al secondo ma rito, quesio secondo marito 
in forza di un errore di cu' io ho veduti 
degli esCMU; j, forma una donianda a fivore 
di detti tigli ucih^ qaalìià di loro padrigno, 
ovvero è con venuto in giudizio. Lj.a senten¬ 
za pronunciata sopra tale domanda [sarà 
nulla , per la maocanza di qualità nella 
quale avrà agito detto patrigno. 
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Per !a stessa ragione , se ua marito , il 
quale può egli solo e senza sua moglie in¬ 
tentare le azioni mobiliari dì sua moglie e 
difendervi sì , credendo per errore che ha 
luogo lo stesso di quelle che concernono i 
fondi c la proprietà degli stabili di sua 
moglie, ha, senza questa, nella sua qualità 
di marito^ iuteniaie ìc dette azionilo vi ha 
difeso 5 sarà nulla la sentenza proferita con 
lui in detta qualità. 

Per la stessa ragione, se un tutore, dopo 
finito il tempo della sua tutela, continuasse 
ad agire per i suoi minori divenuti mag¬ 
giori , Sa procedura e le sentenze pronun¬ 
ciate sopra questa procedura sarebbero 
nulle per mancanza di qualità. 

Ma se, per il conto che egli ha reso al 
suo minore, esso ha tenuto conto di ciò 
che gli dovevano i suoi debitori, egli può 
iti suo proprio nome, come avente i diritti 
ceduti del suo minore, procedere contro li 
delti debitori, 

34 Allorquando io ho fatta una procura 
speciale ad alcuno affinchè egli promovesse 
per me una domanda , questa deve essere 
fatta in mio nome: sarebbe questa una cat¬ 
tiva 
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ti va procedura se ella fosse fatta in nome 
dì detto procuratore j e nella qualità di 
procuratore munito di mia procura. Da ciò 
ha origine questa massima, che in Francia 
non vi è che li re che litighi col mezzo 
di procuratore. 


S- ni* 

Velie sentenze le quali sono nulle dalla 
parte dei giudici che le hanno pronun¬ 
ciate, o per l’inosservanza delle forrnalità 
giudiziarie. 

35 . Una sentenza può essere nulla dalla 
parte del giudice che 1’ ha pronunciala, al¬ 
lorché egli era senza carattere j come se 
egli non fosse stato ammesso nel suo uffi¬ 
cio , se fosse interdetto, se fosse incompe¬ 
tente. 

Si rifletta che la nullità che risulta dagli 
accennati vlzj non ha luogo ipso jure\ bi¬ 
sogna riclamarìa col mezzo dell' appellazio¬ 
ne innanzi al superiorej onde farla pro¬ 
nunciare. 

36. L’inosservanza di qualche formallii» 

. Tr. d^le Obbl. Val, IV.. . 14 
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rende egualmente oulla la senteaza ; come 
quando si è pronunciata all’ udienza una 
sentenza in contumacia contro dì un non 
comparente, il quale non si è presentalo nè 
ha costituito procuratore, prima^ che sìa 
stata levata la contumacia alla cancellerìa 
delle presentazioni, o prima della scadenza 
dei termini. Si può portare una iniinìtà di 
altri esempj. 

Queste nullità non hanno luogo ipso ju- 
rej fa d’ uopo procedere col mezzo dell’ap- 
pellazione o dell’ opposizione, ed allor¬ 
quando è una decisione o sentenza in ulti¬ 
ma istanza 3 mediante il ricorso civile, ov¬ 
vero mediante ricorso presidiale , questa 
specie di nullità essendo una delle cause 
che vi danno luogo , come si è veduto 50- 
pra n. 6. 

ARTICOLO ni. 

Qual* è r autorità della cosa giudicata, 

37 . L’ autorità della cosa giudicata fa 
presumere vero ed equo lutto ciò che e 
contenuto nella sentenza j e questa presun¬ 
zione essendo juris et de jure^ esclude ogni 
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prova del contrario. Res judicata prò veri* 
tate accipitur\ i. ^ de R, I. ( Cod, 
civ. art. i 352 . ) 

Per esempio, la parte la quale è stata 
condannata a pagare qualche cosa ^ si pre¬ 
sume doverla effettivamente 5 quegli a dì 
cui profitto è stata pronunciata una senten¬ 
za 3 può in conseguenza , dopo averla no¬ 
tificata alla suddetta j costringerla a pagarla 
col mezzo deli’apprensione e vendila dei 
suoi mobili ed immobili^ senza che la me¬ 
desima possa essere ammessa ad offerire-di 
provare che essa non la deve. 

Vice versa ^ allorché la sentenza ha as¬ 
solto o' dichiarato estraneo alla causa la 
domanda di una parte, le cose che essa 
aveva domandate con detta domanda , si 
presumono in modo non esserle, dovute, 
che ella non può più oramai essere am¬ 
messa a domandarle : nasce dulia sentenza 
una eccezione che sì chiama cocceptio rei 
judicataei la quale Io rende non ammissi¬ 
bile. 

38. L* autorità della cosa giudicata non 
permettendo la prova del contrariò Ji ciò 
che è stato giudicato, la parte contro della 
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quale è stata p rotili nei a ta la sentenza non 
« ammessa ad offrivo di giustificare che' il 
giudice è caduto la qualche errore , anche 
di semplice calcolo : lies judicatae si sub 
praetextu computationis instaarentur ,nulUis 
erit Luiicrn finis i 1 , 2 cod. de re jud. 

Nondimeno se 1 * errore di calcolo si ris- 
ConlrassG nella stessa senteuza , questo er¬ 
rore verrebbe vifortnato. Paia ^ se la sen¬ 
tenza portasse : a Noi abbiamo dichiarato 
H Giacomo debile re verso di Pietro di una 
)t somma di cinquanta lire per la tale cau- 
n sa j più j di una somma di venticinque 
» lire per la tale altra causa; le dette som- 
n me formando complessivamente la somma 
^ di cento lire, la rpiale noi abbiamo coii- 
» dannalo Giacomo di pagare a Pietro » ; 
P errore di calcolo trovandosi in questo ca¬ 
so nella sentenza, sarebbe riformata da se 
stessa ’j e Pietro non potrebbe esigere la 
somma di cento lire , ma solamente quella 
di seitantacinque ; 1 . r, §. i, ff. fiuae scnt, 
sine appel. 

'óg. L’autorità delia cosa giudicata esclu¬ 
de per modo la prova del contrario, che 
la pai le 5 conno di cui è stala pronunciata 








[ 3 

ìa sentenza, non vi è ammessa , qtìand’ an¬ 
che essa producesse dei documenti decisivi 
Ji quali non avesse ricuperati che dopo la 
sentenza. Sub specie nomnim instrumentor. 
rum posteu repertorurn res judicatas resUìU' 
rari exemplo gravé 6St j 1 . 4 ) Cod. de re 
jud. 

Questo principio, che *e cose gìudicuté 
non possono essere riiraitate per causa di 
documenti decisivi riacquistati dopo la sen¬ 
tenza , ammetteva nei diritto romano una 
eccezione nel caso in cui la sentenza fosso 
stata pronunciata in uria causa duhhta , per 
la di cui de ci sio ne il ^ladìcfi avesse defe¬ 
rito il }»iurai'nento suppletorio alla parte ia 
di cui favore essa fosse si sta pronunciala i 
in questo caso la parte che avesse soccoui- 
huto, poteva, in causa dei titoli decisivi 
ricuperali poscia, essere restituita contro la 
sentenza j 1. 3 i , ff. de jurejur. 

Quésta eccezione alla massima non deve 
aver luos£f) nel diritto francese ; perchè For- 
dina 112a del i 65 'j? r tit. 35 , <xtÈ. 34 ) noa 
ammettendo la pane, contro di cui la de¬ 
cisione o sentenza in ultima istanza è stala 
pronunciata^ a riclatnars naedianie 11 ricorso 
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civile in causa dei titoli decisivi ricuperati 
dopo , che Del caso in cui sembrasse che i 
medesimi siano stati ritenuti dal fatto dell’ 
altra parte, ella e questa una conseguenza 
per cui la detta parte non vi può essere 
ammessa in tutù gli altri casi. 

articolo IV. 

j 4 riguardo di quali cose ha luogó Fautorità 
della cosa giudicata, 

4 o. U autorità della cosa giudicata non 
ha luogo che a riguardo di ciò che ha fat¬ 
to r oggetto della sentenza. ( Cod. civ. art, 
■i35i. ) 

Egli è questo il motivo per cui, affinchè 
la parte la quale è stala rigettata o messa 
fuori di causa sulla domanda che ella ave¬ 
va promossa contro di me, deve essere 
esclusa da una nuova domanda che ella ha 
fitta poscia contro di me, in forza dell*ec¬ 
cezione m judicatae,^ la quale nasce dall’ 
autorità della cosa giudicata , che alla sen¬ 
tenza la quale mi ha assolto dalla sua do¬ 
manda , fa d’ uopo che la nuova sua do- 
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monda alibia lo stesso oggetto che aveva la 
prima da cui mi ha assolto la sentenza. 

Bisogna perciò che tre cose concorrano, 
j,® Bisogna che essa domandi la stessa che 
era stata domandata con la prima istanza 
da coi sono stato assolto. 2.° E’ d^ uopo 
che con la nuova istanita ella domandi la 
stessa cosa per la medesima causa per cui, 
ella 1 ' aveva domandata con la prima. 3 .® 
Bisogna che essa la domandi nella stessa 
qualità, e che es.sa la domandi contro di 
me nella medésima qualità in cui noi agi¬ 
vamo sopra la prima. 

Quum quaeritar haec exceptio {rei judU 
cat^xe ) noesext nec rie , iTtspiciettdujTi est etti 
ideiti corpus sit , qucintitus eudem ^ ideiti 
Jus ; et an eadem causa petendi et eadem 
conditio perspnarum \ quae nisi omnia con- 
currant, aliares est \ L. L. i3; L. 14, 
ff, de except. rei jud, 

I^el resto j allorché concorrono queste tre 
cose t affinchè vi sia luogo all eccezione 
rei judicatae s non importa che ciò sia eo- 
dem an diverso genere judicii , che si rin¬ 
novi la questione terminata con la senn 
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§. I- 

Di cip che richicdesi in primo luogo i 
ut sìt eadem res. 

4 t. Questo priocrpio, che bisogna, affiti» 
che vi sia luogo alT eccezione re/ judicaCae, 
che la cosa domandata sia cjuella medesima 
che era stata riclamata con la prima do¬ 
manda, di cui si è proferta V assolutoria, 
non deve essere intesa troppo letteralmente; 
loEM CORPUS in hac ejcceptione non utìque 
Omni pristina qualitale servata , nulla adje- 
ctione , dimmutione J^acta , sed ptngiùus prò 
comuni iitilitate accipitur^ L. ì4j idem 
corpus , ff. de exceptione rei jud. 

Per esempio, quantunque la greggia che 
io vi domando oggidì, non-sia composta 
delle bestie medesime di cui essa era cora- 
posta alì^ epoca della prima domanda che io 
ne ho fatta, e da cui ha assolto la sentenza, 
io non sono meno tenuto di domandare la 
stessa,.cosa , ed in conseguenza non ammis** 
sibilo nella mìa domanda. &' petiero gregem, 
^ et 'Victus J"uero , et vel aucto vel minuto 
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niiméro gregis , itenim eumdetn gregem pe^ 
tam 5 obstahit mihi exceptio j L. ai, t, 
ff. d. t. 

43 . Io SODO situiluiente cousidcrato do'-l 
mandare Ja stessa cosa , allorquando io do¬ 
mando qualche cosa che ne faceva parie: 
Sed et si speciale corpus ex grcge petam^ si 
adfiiit in eo grege , peto obstaturUm excé-' 
ptionéni y d. L. 21 j §. r. 

Questo è ciò che c'insegna tJtpiano: Si 
quis , quum iotum pétisset 3 pàrtem petat 3 
exceptio rei judicatae noceti rtam pars in 
loto est ; eadem enim res accipitur 5 et si 
pars petalur ejus , quod totum petitum ests 
nec interest utruih in corpore hoc quaeratuì\ 
an in quantitate, vel in jure,- L. 7 , ff. d6 
except. rei jud. 

43 . Io sono ritenuto ancora domandare 
la cosa stessa , che io aveva domandata eoa 
la prima mìa istanza da cui la sentenza 
ha proferita r assolutoria;, allorquando io do¬ 
mando una cosa che ne è provenuta , e la 
quale non mi appartenesse 3 o non mi fosse 
dova la 3 se non in quanto che quella da cui 
essa deriva , e la quale io ho domandata con 
la mia prima istanza 3 mi fosse &pp?vrieuuta 
ovvero mi fosse stata dovuia. 


1 
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Per esemplo , se , nelle nostre colonie , 
io promossi contro di voi la istanza , affin¬ 
chè voi foste tenuto a darmi la Mora Cat- 
terina, che io pretendeva avere da voi com¬ 
perata, ed averne pagato i! prezzo , e che 
non avendo potuto giustificare questa pretesa 
compera, sia stala pronunciata IVassoìutoria 
della mia domanda , con una sentenza io 
ultima istanza ì io non sono ammissibile a 
domandarvi sullo stesso fondamento il fin- 
ciuUo di cui ella si è sgravata j perciocché 
questo fanciullo non potendo essermi do¬ 
vuto se non in quanto mi fosse dovuta la 
madre, sarebbe Io stesso che rinnovare la 
questione la quale è stata terminata dalla 
senrenza. Siàncillam petiero (supplite, ef. 
victus fuero ), et post litem contestatam 
tionceperU et peperic, mox partum ejus pe~ 
tam , utrim idem.potere videor? Et^uidem 
ita definire potest , toties eamdem rem agi 
qiiotìes apud judicem posteriorem id quae~ 
ritur qiiod apud priorem quaesitum est : in 
his igitur fere omnibus exceptio ( rei judi- 
catae ) nocet-, d. L, 7 , §. t. 

44 * Pcf la stessa ragione, se io sono stato 
soccombente nella domanda di una somma 
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principale, io non devo essere ammissibile 
a domandare gl’ interessi di questa somma,' 
perciocché questi interessi non possono es-' 
sermi dovuti, se non mi è dovuta la som¬ 
ma principale. 

Non ha luogo Io stesso nel caso contrario: 
sebbene io abbia soccumbuto nella domanda 
dogi’ interessi di una somma, io non lascio 
di essere ammesso nella domanda di detta 
somma j perchè da ciò che gl’interessi non 
sono dovuti, non ne segue che non possa 
neppur essermi dovuta la somma principale: 
Sì in Jiidicio actiirn sic usuraeque solae pe- 
titae sint , non verendum ne noceaC etccepCio 
rei judicatae j L. 25 , ff. d. tic. 

45 . Se io sono stato perdente nella istanza 
che io ho promossa contro di voi a riguardo 
di un diritto di passaggio per li pedoni, 
che io pretendeva sul vostro podere, e che 
io riclarao contro di voi un diritto di pas- 
saggio per le bestie da soma, che io pre¬ 
tendo sul detto potere , debbo io essere ri¬ 
tenuto domandare la stessa cosa che io aveva 
riclamata con la prima istanza e sopra cui 
ebbe luogo 1’ assolutoria , e potete voi in 
conseguenza oppormi V eccezione rei judU 
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mlaei La ragione di dubitare per T affer¬ 
mativa è j che il diritto che io domando 
presentemente 3 sembra comprendere quelloi 
che io ho riclamato con ìa mia prima istanza, 
di cui fu proferita i* assolutoria j poiché 
chiunque ha il dìr.tto di far passare dello 
bestie dasoina^ ha del pari il diritto di far 
passare dei pedoni j e che essendo stalo 
deciso che io nou ho il diritto di far pas¬ 
sare della gente a piedi, ne segue con più 
forte ragioni che io non ho quello di far pas¬ 
sare delle bestie da soma. La ragione di 
decidere al contrario che non vi è luogo 
aireccezione rei judicatadi è che detti di¬ 
ritti essendo delle specie differenti di diritti 
di servitù , la domanda che ha per oggetto 
V uno di questi diritti , ha un oggetto dif¬ 
ferente di quello della domanda che ha per 
oggetto raltra specie di diritto di servitù ; 
non si può dunque dire che io reclami la 
stessa cosa che io aveva già reclamata , nè 
per consegiieute opporrai V eccezione rèi 
judicaLae. Quanto a ciò che si oppone, che 
essendo stato deciso che io non aveva il 
diritto di far passare le persone a piedi, è 
stato deciso che con più forte ragiono io 
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noi» aveva quello di farvi p£;ssarG le bestie 
da soma; io rispondo che è staio deciso 
che io non aveva il diritto di farvi passare 
deile persone a piedi, nè a più forte ragione 
delle bestie da soma , in virtù del diritto 
di semplice passaggio per le persone a piedi, 
ohe si è deciso non appartenermi. Ma dacia 
che io non ho il diri ito di semplice pas¬ 
saggio per i pedoni, non ne segue che io 
non possa avere u*d altra specie di servitù 
per il passaggio delle bestie da soma , di 
cui non si trattava punto al tempo della 
prima domanda , e che io domando pre¬ 
sentemente. Questo è ciò che decide Uh 
piano: Si (^uìsiter peilerltj delude mtumpe- 
tat , 'putù fortius defendendum aliud videri, 
tane petitiim , aliud nunc^ et ideo edceeptionem 
rei jadicate cessare} L. ir, §. 6^ ff. d. tlL 
Bisogna decidere ahrimepti allorquando 
il diritto di servitù che io domando è la 
specie medesima di servitù che io aveva 
pretesa colla mia prima domanda, di cui si 
è proferita F assolutoria, sebbene l'» pre¬ 
tendi più considerabile ehe^'io non la pre¬ 
tendeva allora. A ffrica no riferisce questo 
esempio : Egi tecum jus mihi esse a^d>es 
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mms usque ad decem pedes altlus toUere'^ post 
ago jusrnihiessextsquead 'viginti pedes altiu 
io He re', exceptio rei jadioatae procul dubìo 
ohstabit: sed et si rursus ita agam jus mihi 
esse ad alias decem pedes Collere , ohstabit 
exceptio ; (juuni aliter superior pars jure 
haberi non possiti quain si inferior quoqm 
jure habealur }■ L. 26 , ff, de tit. 

§. II. 


Di ciò che si richiede in secondo luogo , 
ut sii eadcm causa petentii. 


46. Perchè vi sia luogo all* eccezione rei 
judicatae * non basta che la cosa che vo* 
mi domandate sia la medesima" che voi mi 
avevate domandata con la vostra prima do¬ 
manda da cui io venni assolto •, bisogna che 
voi Ja domandiate per la causa medesima 
per la quale vai Tavevate ricl.juiata5 oportet 
ut sii eadetn causa petendL 

Evvi a questo proposito una differenza ad 
osservarsi tia ie azioni personali e te azioni 
reali. 

Quantunque io abbia soccombuto in una 
azione personale per la quale io vi domaa-. 
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dava una cosa che io pretendeva esserft 
dovuta da voi in virtù, di una cena causa 
d’ obbligazione, ciò non nii esclude dal dó- 
mandarvi la stessa cosa che Ìo pretendo est 
sermi dovuta da voi in viilù di uo’ altra 
causa di obbligazione. 

Fin^^e. Io ho fatto con voi un contratto, 
per il quale noi siamo convenuti ch,e per 
una certa opera che io doveva ftire per voi 
e che io ho fatto dopo , voi mi dareste la 
somma di duconto lire, od il vostro cavallo, 
a mia scelta. Poscia voi mi avete venduto il 
vostro cavallo per un cerio ptezzo : io ho 
promossa contro di voi V azione esc empio , 
affinchè voi foste coadatinaio a rilasciarmelo;. 
e non avendo potuto giustificare la readita 
che voi mi avete fatta , venne rigettata la 
mia domanda da una sentenza pronunciata 
in ultima istanza. Ciò non mi esclude dai 
domandarvi lo stesso cavallo mediaute T a- 
zione praescriptis verhis , la quale nasce dal 
coDtratto che noi abbiamo fatto assieme per 
r opera che ìo ho fatta per voi. 

Al contrario , nelle azioui reali, se io ho 
rivendicata una certa cosa che voi posse¬ 
devate 5 e che io pretendeva apparieaenni, 
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la sentenza che ha dichiarala ìnsussìstenls 
la mia domanda, mi esclude dai poter pro¬ 
muovere contro di voi una nuova domanda 
con la quale io vi contrastassi nuovamente 
la proprietà di detta cosa , quaad’ anche io 
pretendessi gìustìfìcàre che ella mi appar¬ 
tiene in forza di altri raotivi»che quelli che 
5 u ho proposti in occasione della prima 
domanda , nella quale io sono stato soc¬ 
combente. 

La ragione della differenza è, che la 
stessa cosa può essermi dovuta in virtù di 
molte differenti cause di obbligazioni ; ed 
30 ho altrettanti credili differenti di questa 
cosa , ed altrettante azioni differenti contro 
il mio debitore , quante vi sono cause diffe¬ 
renti di obbligazioni da cui esse nascono, 
le quali differenti azioni contengono altret¬ 
tante difrerenti questioni. La sentenza che 
ha dichiarata insussistente la mia domanda 
sopra V ut3a di queste azioni, non ha deci¬ 
so cosa alcuna sopra le altre azioni che io 
posso avere, e sopra le questioni che esse 
coa|engono| ed essa sentenza non può con¬ 
scguentemente escludermi dall’ intentarle. 
La sentenza che ha pronunziato sopra ra¬ 
zione 
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zìo ne ex einpto che io ho promossa contro 
di voij che voi non mi dovevate in virtù 
di un contralto dì vendita, ta cosa che io 
vi domandava, non istabilisce che voi non 
me la dovete in virtù di un altro contratto, 
e consegueoteinente non mi esclude dal 
domaodarvela mediante un* altra azione che 
deriva da quest’ altro contratto. 

]Non ha luo^o lo stesso del diritto dì 
proprietà. Se si possono avere differenti 
crediti di una cosa rnedeaima, non si può, 
al contrario, avere che uno solo e stesso 
diritto di proprietà di una stessa' cosa: egli 
è questo il motivo per cui, allorquando da 
una sentenza che vi ha assolto dalla mìa 
domanda per ricupera di una cena cosa, è 
stato deciso che la proprietà di detta cosa 
non mi apparteneva, io non posso più ave¬ 
re altre azioni contro di voi per riclamare 
siffatta proprietà; cosi sarebbe rinnovare la 
stessa questione che è stata terminata dalla 
sentenza/ avvegnaché cotale questione era 
unicamente per sapere se la cosa mi ap¬ 
partenesse o no. Non impoita che io abbia 
ommesso di proporre qualche mezzo col 
quale io poteva stabilire il mio diritto di 
Tr, delle Obhl Voi IV. i5 
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proprietà; basta che abbia potuto essere 
proposto. 

Questo è ciò che c’ insegna Paolo.* flcf/ot 
nes in personam ah actìonìbits in rem hoc 
diffenmty quod cuin eadem res oh eoàetu 
mihi deheatiir , $ incula s ohllgatioties singu - 
lae causa e sequuntur ^ nec uKa earum a Ite- 
rius pelitione vilialiir: at quum in rem ago, 
non expressa causa ex qua rem ineam esse 
dico , omnes causae una pelitione appreìien- 
duntur ; ncque enim amplius quam semel 
res rnea esse palesi, saepius autem deberi 
potesti I- S* de except. rei Jud. 

Da ciò ha origine questa regola di dirit¬ 
to : Non ut ex pluribus causis deheri nohis 
idem potest , ita ex pluribus causis idem, 
possit nostrum essd b tÒg, ff. de IÌ, J. 

47. Ciò ohe noi abbiamo deuo or ora a, 
riguardo dell’azione reale j non ha luogo 
se non quando essa è stata promossa in 
una maniera generale e senza restrizione ; 
ma quanto alla domanda che io ho fatta , 
se io l’avessi circonscritta ad un determi¬ 
nato motivo, ili forza del quale io mi pre¬ 
tendessi proprietario di una cosa, la sen¬ 
tenza la quale ha deciso che io non era 
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fondato in tale ragione, non mi esclude¬ 
rebbe dal potere rivendicare la stessa cosa 
mediante altri titoli , sopra dei quali io 
pretenda poter provare che ella mi appar¬ 
tiene. 

Per esempio, se essendo quegli che la 
legge chiama ah intestato alla successione 
dei mio parente^ io ho accusato di falso il 
testamento,ovvero se io l’ho querelato d^in- 
officiosiià, ed in conseguenza rivendicata 
reredità contro dell’erede testamentario che 
ne era in possesso j quantunque io sia stato 
soccombente nell’accusa di falso, o nella 
quercia d’ inofficiosità , ciò non mi esclu- 
deià dal poter formare di nuovo la doman¬ 
da in petizione d’ eredità per altri molivi. 
Et si quaeslionis titulus prior inofficiosi te¬ 
stamenti causa m habiiisset , jadicatàe rei 
praescriptio non ohstaret eamdem haeredi- 
totem esc alia causa vindicandi ; 1. 3, Cod^ 
de petit, haered. Addo I. 47 , ff- de petit, 
haered. 

48. Per quanto generale sta stala là mia 
prima domanda per la rivendicazione di una 
cosa , la sentenza che 1’ ha giudicata insus- 
sisieoic non mi esclude dal formare di 
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nuovo una domanda in rivendicazione ^ al¬ 
lorché io preieuda non essere divonulo pro¬ 
prietario iu forza di un litoio sopravvenuto 
dopo la sentenza j avvegnaché detta senten¬ 
za ^ decidendo che io non era allora pro¬ 
prietario di delta cosa , non islabìlisce che 
io non abbia potuto acquistarne in seguito 
la prop rietà. La questione che deve forma¬ 
re P oggetto della nuova domanda la quale 
consisto nel sapere se il, titolo sopravvenuto 
dopo la sentenza, rui ha fatta acquistare la 
proprietà di detta cosa ^ è una questione 
dtfferenle da quella che ha fatto P oggetto 
della prima j perocché egli è di massima che 
non vi è luogo all’ eccezione rei judic^itae 
se non allorquando si rinnova la stessa 
questione la quale venne ulumata dalla sen¬ 
tenza pronunciala sulla prima. 

s. IH. 

Della terza cosa richiesta , ut sit eadem 
conditio personarum. 

4 ^. La terza cosa richiesta perchè vi sia 
luogo air eccezione rei judicatae ^ è che fa 
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rasslieri die (^ncgU che mi domanda la 
stessa cosa che mi aveva già domandata 
eoo una prim.a domanda da cui la sentenza 
mi ha assolto j mi faccia questa ouova do¬ 
manda nella qualità medesima nella quale 
egli ha promossa la prima j © bisogna del 
pari che egli faccia tale domanda contro 
di me nella stessa qualità nella quale io 
agiva sopra l' altra domanda. Per esempio ^ 
se nella mia sola qualità di tutore di un 
minore ^ io vi ho domandata una certa cò¬ 
sa , la sentenza che vi ha assolto non mi 
escluderà dal domandarvi in mio nome lano¬ 
sa medesima, e viceversa: perocché quando 
io sono stato pane sulla prima domanda 
nella qualità di tutore, io non era propria¬ 
mente parte j era il mio tutore che lo era 
mediante il mio ministero. La nuova do¬ 
manda che io faccio in mio nome non è 
adunque tra le stesse partii ed essa non 
può in conseguenza essere esclusa dall’au¬ 
torità della cosa giudicata suHa prima do¬ 
manda; perciocché detta autorità non può 
avere luogo tra le parti medesime tra le 
quali è stala pronunciata la sentenza, Gome 
si vedrà nell’ ariicolo seguente. 
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s. IV. 

Che non imporla che ciò sia eodem ari 
diverso genere judiciì. 

5 o. Purché le tre cose che noi abbiamo 
spiegale nei paragrafi precedenti concorra¬ 
no j non importa che vi sia luogo all’^ec* 
cezione rei judicatae ^ che la (juesiiono ter¬ 
minata da una semenza che ha 1’ autorità 
della* cosa giudicata^ sia rinnovata eodem 
an diverso genere jadicii. Questo è ciò che 
c’insegna il giureconsulto: Generaliter^ ut 
Julianus definita exceptio rei judicatae oh' 
stat j quoties inter easdcm personas eadem 
quaestio rewcatur, vel alio genere judiciiì 
h 7 ) §• 4 » except. rei judic. 

Si possono nferire molti esempj di que¬ 
sto principio. F'inge. Voi avete intentata 
contro di me l’azione quanto minorlsy af¬ 
finchè io fossi condannato di farvi una dit- 
minuzione sul prezzo di un certo cavallo 
che io vi ho venduto, che voi dicevate ave¬ 
re un certo difetto di cui mi jirctetidcvate 
garante : sì è deciso o che il cavallo non 
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aveva dello difetto, o che il niedesiiiib eri 
im difetto di cut il venditore non era gi¬ 
tante , c venni assolto dalla vostra doman¬ 
da. Se in seguito voi prbinoveic contro di 
me razione redibitoria iti causa dello stes¬ 
so cavallo, e del difetto riiedesinio , afdné 
di farmi condannare a riprenderlo , io po¬ 
trò appurvi r eccezione r6Ì jixd.ÌQcit(XQ ^ che 
nasce dalla semenza la quale mi ha assoltb 
dalla v»>stf‘i domanda, sebbene questa nuo¬ 
va domanda che vói forniate boniro di me, 
sia un’ altra specie di azione ^ e che voi 
prendiate delle differenti conclusioni. Lè 
tre cose richieste per questa eccezione con¬ 
corrono : è il c.ivallo medesimo il quale 
era T oggetto della vostra prima doiiiandà 
sopra la quale è stata pronunciata' la sen¬ 
tenza, che fa r oggetto di questa ^ è la co¬ 
sa medesima, eaderti i'es ; è àltresl eàderri 
causa petàndi : perchè la questione sopra 
questa'nuova domanda è, come sulla prima, 
di sapere cioè so io sia garante del difetto 
di Giii voi vi duolete: e cotale quistlone si 
i-innova tn'er easdem personas^ ciò che ba¬ 
sta affinchè vi sia luogo all’ eccezione. La 
differenza dell' azione e dèlie conclusibni 
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non impedisce che questa nuova domanda 
non abbia !o stesso oggetto della prima, e 
non sia eadem res 7 Cum qids nctìonem 
wutat et experìtur, dummodo de eadem re 
experiatur, et si diverso genere actionis- 
. (juam mstituit , vidctur de eadem re agere, 

• 5 ^ d, tit. 


articolo V. 

Tra quali persone ha luogo C autorità 
della cosa giudicata. 

Si. L’autorità della cosa giudicata non 
ha luogo che tra le parli medesime tra le 
quali è stala pronunciata la seatenza ; essa 
non conferisce alcun diritto nè a dei terzi, 
ne contro di terzi estranei ; Her inter alias 
judicatae neque emolumentum ajferre hls 
qui judicio non interfaenint , neque preju- 
dicium solent irrogare} 1. 2, Cod. quih. res 
jud. non noe. 

Saepe constitutum est res in ter alias ju- 
dicatas alks non praejudicare i h 63 j de 
re jud. 

Per fare P applicazione di questo princi-; 


É 




pio ) bisogna esaminare presentemente a ri¬ 
guardo dì quali persone la rosa giudicata 
si ritenga giudicata tra le parti medesime , 
dì maniera che la stessa possa equivalere 
ad una legge tra loro ,• ed a riguardo di 
quali persone al contrario la cosa giudicata 
sì reputi res inter alios judicata , da cui 
non possa nascere alcun diritto, nè in loro 
favore , nè contro di esse. 

52 . La cosa si ritiene giudicata tra le 
partì medesitne, non soJarriente a Riguardo 
delle persone le quali sono state parti per 
se medesime , rna a riguardo di quelle che 
sono state partì mediante i loro tutori, cu* 
ratori od altri legittimi amministratori, i 
quali avessero qualità per intentare le loro 
azioni, o per difendervi le loro ragioui. 

Per esempio, se il tutore di un minore, 
nella sua qualità di tutore, ha promossa 
contro di me una domanda da cui il giu¬ 
dice mi ha assol'o, e che questo minore 
divenuto maggiore intenti contro di rae la 
stessa domanda , io posso farlo dichiarare 
non ammissibile in forza dell’ eccezione! ret 
judlcatae ; perchè la sentenza pronunciata 
contro il tutore si ritiene pronunciata con-. 
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ti*o li minóre il quale era la male parlt?^ 
assistita dal minisiero del suo tutore. 

Per la stessa ragione , se dei laljljricieri 
di una qualunque parrocchia, in detta qualità 
di fabbricieri, kaono fatta contro di me 
una domanda, da cui io sia stato assolto, 
e clic i luro successori promova no di nuo- 
vo la douiamla medesima contro di me , lo 
li farò dichiarare non ammissibili, in forza 
d c 11’ e c c e ài o n e rei jitdica taè', perciocché era 
la fabbrica che era parte nella sentenza la 
quale mi ha assolto dalia domanda dei suoi 
fabbricieri, eJ ella non può piu per con¬ 
seguenza rlnnuvare, col ministero dei suoi 
nuovi fabbricieri, una dimanda terminata 
da una sentenza, io cui essa era parte in 
virtù del ministero dei loro [nedecessori. 

53 . I successori delie (>aai riconsiderano 
le parti médesime conio le pcisone allò 
quali essi succedono ; egli è questo il mo¬ 
tivo per cui la cosa giudicata si cousiderà 
a loro riguardo tra le stessè parli , ed ha 
per conseguenza a toro favore o contro di 
loro r autorità medesima dèlia cosa giudi¬ 
cata ohe ella avrebbe avuto in favore della 
parte a cui eglino sono successi, o con¬ 
tro di essa. 
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l’er esemplo, la sentenza la quale mi ha 
assolto dalla vostra domanda , conferisco a' 
miei eredi , egualmente che a ruej Tecce¬ 
zione tei judicatae contro i vostri eredi ^ 
come contro di voi , se eglifto rinnovassero 
la stessa domanda. 

54* Ciò non può essere dubbio, a ri¬ 
guardo degli eredi ed altri successóri uni- 
niversali i quali sono hacredum loco. Nel¬ 
le materie reali ^ quegli che è successo j 
quantunque a titolo singolare, ad una delle 
parti per la còsa che forma 1 ’oggeito della 
lite j è altresì riputato la stéssa parte. 

Per esempio, quando voi avete riciamata 
la ricupera di uu certo foodlo coDiro di 
Pi e irò 5 la sentenza che ha assolto Pietro 
dalia vostra domanda , conferirà a quéllo 
che ha comprato in seguito detto fondo di 
Pietro , r eccezione rei judicatae contro la 
domanda per ia ricupera di detto fondò,se' 
voi ia rinnovate contro di questo acquiren¬ 
te j perciocché a questo riguardo egli è 
essere la stessa parte che Pietro , a cui’ 
egli è successoj I. ii, §. 3 , ff. de evcccff* 
rei jud. 

Per la stessa ragione, se io ebbi questie^' 
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ne con il proprietario del vicino prudere, 
aU’ effetto di fargli distruggere un' opera 
con la quale io pretendeva die egli riman¬ 
dasse la acque del suo fondo sul mio , e 
che dopo la sentenza pronunciata sopra ta¬ 
le questione, egli abbia venduto il suo fon¬ 
do , od il mio; la seutenaa pronunciata tra 
di noi darà ali’acquirente il diritto dell’ec¬ 
cezione ret judicatee se si rinnova contro 
di esso la lite iu causa di detta opera ; 
o accorderà questa eccezione contro di lui, 
se è desso che la rinnovi; d, leg- §. 9. 

55 . Le leggi citate miiitano a favore di un 
acquirentej non vi può esser dubbio a ri¬ 
guardo di un acquirente, che allorquando 
la domanda si rinnova contro di lui , vi è 
luogo all’ eccezione rei judlcatae , la quale 
avrebbe potuto opporre il suo venditore, 
poiché cotale azione si rivolge in suo dan¬ 
no, come quegli che deve difendere il com¬ 
pratore, ed assumere la difesa del suo fatto 
e della sua causa. 

Sebbene questa ragione cessi a riguardo 
de'successori a titolo lucrativo, ai quali non 
è dovuta alcuna garanzia, bisogna nondi¬ 
meno decidere che eglino devono 


essere 




ritenuti !a pane medesimi come quegli a 
CU! eglino hanno succeduto nel podere che 
forma T oggetto delia sentenza , e che eglino 
possono egualmente che il, medesimo, op¬ 
porre alla parte contro di cui detta senten¬ 
za è stala pronunciata l’autorità della cosa 
giudicata che ne risulta. 

Per esempio, se io ho fatto decidere 
contro di voi che il mio podere non vi ap¬ 
parteneva , ovvero che egli non era sogget¬ 
to ad un certo diritto di servitù , a cui voi 
lo pretendevate sottoposto j e che voi pro- 
moviate contro quello al quale poscia io ho 
fatta donazione di detto podere una nuòva 
domanda, sia per ricuperarlo 0 per preten¬ 
dervi lo stesso diritto di servitù ; il dona¬ 
tario essendo successo ai miei diritti, potrà 
opporvi r eccezion e rei jadÌGatae. 

Per quale ragione ? Eccola. Quando noi 
facciamo qualche convenzione rispetto ad 
una cosa che ci appartiene, noi siamo ri¬ 
tenuti stipulare lauto per noi, che per quel¬ 
li che ci succederanno in detta cosa , i quali 
sono compresi neli’ espressione di aventi 
causa; eden conseguenza il diritto che ri¬ 
sulta da questa convenzione, passa a tutti 
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i detti nostri successori, od aventi causa, 
come noi Gabbiamo vedalo sicprn, al prin¬ 
cipio di questo trattalo n. 67 e 68 j egual¬ 
mente ^ aìlorcbò noi litighiatno riguardo ad 
una certa cosa che ci appartiene , noi sia¬ 
mo riputati litigare tanto per noi , che per 
tulli i nostri aventi causa e successori nella 
stessa cosa, ed il diritto che risulta dalla 
sentenza la «piale è pronunciata sopra tale 
contestazione , deve passare a lutti i nostri 
successori ed aventi causa ; eaàem enim 
dehet esse ratio jadiciorum in quibus videmur 
quasi contrahere ac comenlionum, 

56 . Similmente come il successore può 
opporre la sentenza la quale è stata pro¬ 
nunciata a favore del suo autore, come noi 
1 abbiamo veduto or ora, così, 'vice versa^ 
si può opporre al successore la sentenza 
pronunciata contro del suo autore ^ purché 
-lòoudimeoo egli non sia succeduto al suo 
autore che dopo la lite sopra di cui è 
stata pronunciala la sentenza con ro del 
suo autore. Finge. Pietro ha promossa con¬ 
tro di voi una doma od a per la ricupera dì 
im certo podere , da cui voi siete .sfato as¬ 
solto : Pietro in seguito mi ha costituita 
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una ipoteca speciale su detto fondo. Se io 
protnovo contro di voi un’ azione ipoteca¬ 
ria per liberarmi'detto fondo, e che io do¬ 
mandi a provare che Pietro mio debitore 
ne era ì) proprietario, c mi vì ha valida¬ 
mente costituito un diritto d’ipoteca, voi 
potete oppormi T eccezione rei fudicatae n- 
sultanle dalla sentenza che voi avete otte¬ 
nuta contro di Pietro mio autore, la quale 
assolvendovi dalla sua domanda , ha deciso 
che non gli appartonrva, e che egli per 
conseguenza non ha potuto ipotecarmela. 

Sarebbe diversameote, se Pietro mi avesse 
costituita detta ipoteca avanti la lite che 
egli ha avuta contro di voi. Io questo caso 
voi non potreste oppormi la sentenza che 
voi avete ottenuta contro di lui^ perciocché 
quella sentenza che ha deciso che Pietro 
non era in allora proprietario del fondo , 
non decide che egli non abbia potuto es¬ 
serlo prima, allorché mi vi ha cosiituiio 
un diritto d’ipoteca ; e ginstificandosi eia me 
che egli ne era allora [>rop rie tarlo , ciò ba¬ 
sta , affinchè la mia azione ipotecaria pro¬ 
ceda cóntro di voi, sebbene egli poscia ab¬ 
bia cessato di ess-drlo , e che non lo fosse 









più al tempo della lite che ebbe luo^o tra 
esso e voi; leg. ii, io, ff. de eocc 6 pt, 
rei Jud. ; leg. 5 , fi', de pign. et hjp. 

b'j, Quaatuuque una sentenza si rìteoga 
essere stata pronunciata con il successore, 
allorquando lo fu con il suo autore, non 
si può istessHmeDie dire che quella che è 
stala pronunciata con il successore, debba 
tiienersi pronunciata con il suo autore. 

Egli è questo il motivo per cui la sen¬ 
tenza pronunciata con il successore , nè 
l’eccezione rei Judicatae, che ne risulta , 
Don possono èssere opposte contro del suo 
autore 5 uè dal suo autore : Julianuò seri- 
hit exceptionem rei judicatae persoìm auto- 
ris ad emptorem transire solere’^ retro au' 
tem ab emptore ad autorem referti non de- 
here i leg. %. 2^ de excep- rei jud. 
Egli ne riporta quest’esempio : Si haere~ 
ditariam rem vendìderis , ego earndeni ab 
emptore pefiero et vLcero\ petenti tibl non 
opponam exceptionem. Ai si ea res judicata 
ijon sit imer me et eum cui vendidìsti , d. 

: iiem si rictus Jaero^ tu adversus me ex¬ 
ceptionem non kabehis} log. 10. 

58 . Noi abbiamo stabilito che una sen¬ 
tenza 
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ten 7 ,a a riguardo dì alcuno si riteneva prò-* 
nuoci a la tra le medesime partii & che fos¬ 
se stata ella stessa parte nella causa so¬ 
pra di cui è intervenuta la sentenza, oche 
vi fosse stata parte il suo autore. Al con* 
trario ^ rispetto a coloro che non furono 
parte eglino medesimi, nè col mezzo del 
loro autori, detta sentenza è res inter alias 
judicata , la quale non può essere loro op¬ 
posta dalla parte in di cui favore essa è 
stata pronunciata, e che eglino non posso¬ 
no opporre alla parte contro di cui fu pro-^ 
Bunciaia. Ciò ha luogo, sebbene la questio¬ 
ne che eglino hanno tra di loro sia eguale 
a quella che è stata decisa da detta sen¬ 
tenza, quantunque essa si decida per gli 
stessi molivi, ed anche sebbene dipenda da 
un fatto medesimo. 

Ciò resterà dimostrato da quest’esempio 
che riferisce Paolo : io ho confìduta una 
certa somma ad una persona che ha lasciati 
molti eredi. Avendo domandata all’uno di 
detti eredi la restituzione di questa somma 
per quella porzione a cui egli era tenuto , 
il giudice, il quale non ha rifiettuto abba¬ 
stanza alle prove sopra delle quali io sta* 
Tr. deUe OhbL Fai IF. i6 



t ] 

billva siffatto deposito;, lo ba assolto dalla 
mia domanda. Se io domando agli altri ere¬ 
di la restituzione delle parti delle quali 
eglino sono debitori di detta somma, eglino 
non potranno oppormi la sentenza la quale 
ha assolto il loro coerede dalla mìa ''lomao- 
da ; perciocché questa sentenza in cui eglino 
non furono parti, è a loro riguardo res in¬ 
ter alias judicaCa che non può conferir loro 
alcun diritto, quantunque la questione sia 
la stessa die quella la quale è stata decìsa 
contro dì me dalla detta sentenza a favore 
de! loro coerede, e che essa dipenda dai 
fatti medesimi , vale a diro se io abbia ef¬ 
fettivamente confidata detta somma al de¬ 
funto , e se ella non mi sia stata restituita. 
Si curri uno ìiaerede depositi actum sit^ ta- 
men et ciim caeteris haeredibus ì'ecte a^itur, 
nec eocceptio rei judicatae eis proderit'^ narri 
et si eadem quaestio in omnibus judiciis 
-vertitur , tamen personarum mutatio cum 
qiiibus singuUs suo nomine agitar, aliam 
alque aliam rem facit*^ leg, 22, fF. de ea?- 
cept. rei. jud. 

Questo principio , che rautorità della cosa 
giudicata nou ha luogo a riguardo delle 
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persone le quali non furono partì, e I® 
quali non sono i successori di alcuna dello 
parti, si riferisce ad un altro princìpio che 
5i è-stabilito nell’artìcolo precedente , eh® 
rautorità della cosa giudicata non Iia luògo 
che a riguardo delia cosa medesima sopra 
di cui ha pronuncialo la sentenza. 

Per esempioj nel caso riferito qui sopra,' 
se la sentenza la quale ha assolto Tuno 
degli eredi del debitore dalia domanda del 
creditore del defunto, per la porzione dì 
cui si pretendeva tenuto di detto debito, 
non ha l’autorità della cosa giudicata io 
favore degli altri eredi , per le parti di cui 
si pretendono obbligati , ciò non ha luogo 
solamente perchè ella è cosa inter alios 
judicata j ma perchè altresì ciò che loro è 
domandato non è la stessa cosa di ciò che 
ha formato l’oggetto della sentenza pronun¬ 
ciata a profitto del loro coerede : perchè le 
parti del debito che loro si domandano, 
sono bensì le pani di uno stesso debito , 
ma elleno non sono la parte medesima di 
detto debito j la quale è stata domandata 
a) loro coerede. La sentenza pronunciata a 
favore del lor<^ coerede 3 noti ha deciso che 
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sopra ia delta parie, e per conseguenza noa 
può avere Tautorità della cosa giudicata a 
riguardo delle altre parti che sono ad essi 
domandate. Questo è ciò che vuol dire il 
giureconsulto nella legge sopra citata; Ma- 
tatio personarum cum ^uibus singuUs suo 
nomine agitar , aliam atque aliam rem facit, 

• Similmente j allorquando un creditore ha 
lasciati piu eredi, il debitore il quale ven¬ 
ne assolto dalla domanda che Tuno degli 
credi ha fatta per la sua parte, non può 
opporre detta sentenza contro le domande 
che fanno delle loro parti gii altri eredi, 
tale sentenza essendo res inter alios judica* 
ta^ è non essendo neppure eadem rejj per¬ 
ciocché, queste pani che dimandano gli 
altri eredi, quantunque parti di uno stessa 
credito, non sono quella stessa parte che 
ha formato T oggetto e la materia della sen¬ 
tenza. 

59. Non ha luogo Io stesso , allorquando 
la cosa dovuta a molli eredi o ad altre per¬ 
sone comproprietarie, è qualche cosa d’in¬ 
divisibile , come si é un diritto di servitù. 
Questa cosa non essendo suscettibile dì par' 
tij ciascuno di loro è creditore del totale 
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o comproprleiarlo del totale : per questo 
motivo la sentenza proaunciata sopra la 
domauda ette lia fatta di questa cosa uno 
di loro j ha avuto per oggetto la cosa stes¬ 
sa della domanda che ue farebbero gH al¬ 
tri .* si può anche dire che detta sentenza 
non k res ìnter allós judicata^ a riguardo 
degli altri creditori o proprietar) di detta 
cosa 5 perchè iMndivisibilità del loro diritto 
con il suo 5 li fa considerare come se fos¬ 
sero una parte sola con esso lui. Cotale 
sentenza adunque ha a loro riguardo au¬ 
torità della cos£i giudicata : allorquando essa 
è stata pronunciata in favore del loro com¬ 
proprietario o coerede^, eglino non possono 
egualmente che quegli servirsene contro la 
parte, in dì cui pregiudizio è stata prr* un- 
ciata; e se la medesima è stata proferita 
contro il loro comproprietario o coerede , 
essa può essere opposta ai medesimi come 
lo fu contro di lui. 

Nondimeno se la sentenza fosse stata prò- 
nuuciata in forza di collusione , la legge 
permetteva loro di rinnovare la causa : Si 
de communi servitute quis bene quidem c?e- 
heri intendlt. i sed aliquo modo litem perdi- 
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dit ciiìpcL sud j noti est deciiium hoc cciet^Tis 
diìmiio esse j sed si per coliusìonem cessit 
litem adversurio y caetens dcindctin esse ac~ 
tionem de dolo s ( vaie a dire, come Io 
■spiega assai bene la gl osa, vep Ileo, tionem de 
dolo cantra exceptionem rei judicatae ) j L. 
19, ff. si ser\f. vìnd. 

60. Secondo te nosire consueiudini , ]a 
semenza pronunciata contro d’uno di molli 
creditori 0 comproprletarj di uu diriiio iùdi- 
visibile j, può, a dir vero, essere opposta agli 
altri j ma, senza ebe eglino abbiano bisogno 
di allegare la collusione, i medosimi pos¬ 
sono interporre l’appellazione, quantunque 
quegli conilo di cui essa e stata jjrotinnciaia, 
vi abbia acconsentito ; e se la medesima è 
Ui - sentenza in ultima istanza , eglino pos¬ 
sono formare l’opposizione del terzo. 

Egualmente, tra molti debitori di una 
cosa indivisibile, 1’indivisibilità della loro 
obbligazione li fa riguardare tulli come uria 
sola e medesima parte, e conseguentemente 
fa riputare la sentenza proferita con 1’ uno 
di essi, come se lo fosse stata anche con gli 
altri i in questo caso però quelli che non 
sono stali parti per se medesimi, possono 
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riclaniare contro mediante 1 appellaztoile j 
o opposuìone del ter7.o , come si e detto 

sopra. 

6i. La dipendenza dell’ obbligazione di 
una sigui’tà, da quella del debitoie princi¬ 
pale alla quale essa ha aderito ^ fa egual¬ 
mente riguardare la siguctà come ,se fosse 
lo stesso debitore principale j a riguardo di 
tutto ciò che si decide a favore o contro il 
debitore principale. 

Egli è questo il motivo per cui , se il 
debitore principale e stato assolto dalla do¬ 
manda del creditore , purché ciò non sta 
per ragioni personali e relative a (questo de¬ 
bitore priucipale , la sigurta contro di cui 
poscia si proceda , può opporre al creditore 
r eccezione rei judicatae : Si prò servo meo 
fidejussoris, et rnecum de peculio actiim sii 
( supplite et judicatum sit nihil a servo meo 
deberi ), si postea tecum eo nomine agatur 
excipiendum est de re judicatu j L. 2.1 , 

4, de except. rei jud. 

In questo caso il creditóre non può re¬ 
plicare cEe è res inter otios judiccttet i petchè 
essendo della natura della mallevadoria che 
r obbligo della sigurta dipenda da quello 






del debitore principale , cbe la medesima 
noQ possa dovere che ciò che egli deve , 
che ella possa opporre tutte le eccezioni in 
rem le quali possano essere daini opposte, 
De segue altresì che tutto ciò che viene de¬ 
ciso io favore del debitore principale ^ st 
ritiene essere anche in favore delia sigurtà 
la quale a questo riguardo deve essere con¬ 
siderata come un altro se stesso. 

Vice versa , allorquando la semenza e 
stata pronunciata contro del debitore prin¬ 
cipale, il creditore può opporla alla sigurtà 
e domandare che la medesima sia esecutiva 
contro di esso: ma la sigurtà è ammessa ad 
appellarsi da detta sentenza, ovvero, scos¬ 
sa è pronunciata in ultima istanza , a farvi 
la opposizione del terzo : Admittuniur ad 
provocandwTì Jldejussores prò eo prò cjuo in- 
tervenerunt / L, 5 , §. i, item jldejussores j 
ff. de appella 

62. Secondo i principi del diritto romano 
il diritto dei legatarj dipendendo da quello 
dell’erede inslituito, la sentenza pronunciata 
contro l’erede instituito , la quale ha di¬ 
chiarato nullo il testamento , non si ritiene 
a riguardo di detti legatari ^ come res inter. 
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alìos judìcata , e conseguentemente poter 
essere loro opposta, il diritto di questi le- 
gaiarj essendo dipendente da quello di erede 
li fa riguardare , in certa qual maniera , 
come se fossero una parte stessa con T e- 
rede 5 ma eglino sono ammessi ad appellarsi, 
L. 5 ^ § I e 2 , ff de appelL^ o, allor¬ 
quando la sentenza è in ultima istanza , a 
promovere Topposizio^ie del terzo. 

Non ha luogo la stessa cosa riguardo ad 
una sentenza la quale sopra istanza dì un 
legatario avesse dichiarata insussistente la 
sua domanda, dichiarando nullo il testa¬ 
mento; questa sentenza è, a riguardo de¬ 
gli altri legatarj, res mter alios jadicata , 
che non può essere loro opposta ^ e da cui 
eglino non hanno bisogno d’ appellarsi; leg. 

I , ff. de except. rei jud. La ragione delia 
differenza è, che il diritto de’legatarj non 
dipende dal diritto del loro con-ìegatario 
contro di cui è stata pronunciata la sen¬ 
tenza; io luogo che esso dipende dal di¬ 
ritto deir erede instituito j qiium ab mstilu~ 
tione haeredis pendeant omnia cjuàe testOi- 
mento continentur. 


/ 







Del giuramento. 

Si*". Vi sono ire specie principali di giu- 
raiTiento, le quali sono usate nelle cause 
civili j I.® il giuratnento che una parte de- 
fet’isf?e’o riferisce alTalira, per farne di¬ 
pendere la decisione della causa, c la quale 
per quest’effeiio è chiamata giuranienio de¬ 
cisorio y 2.® il giuramento che deve fare la 
parto la quale è interrogata sopra fatti ed 
articoli 5 3 .^ il giuramenio che dtifci isce il 
giudiee di suo proprio moto alcuna delle 
parti, sia per decidere la causa, sia per 
fissare o determinare la quantità della con¬ 
danna ; esso si chiama juramentum Judì- 
ciale. 

( Il Codice civile esclude la seconda spe¬ 
cie di giuramento, e non fa meofÙGue che 
degli altri due. Art, 1357. ) 






ARTICOLO PRIMO. 


Del giuramento decisorio. 

8i8. II giuramento decisorio, come noi 
I abbiamo detto, è quello che una parte 
deferisce o riferisce all^aitra, per farne di¬ 
pendere la decisione della causa. ( Cod. 
civ. ihid. ) 

SI. 

Jn quali cose si pub deferire il 
giuramento decisorio. 

819. Si può deferire il giuramento deci¬ 
sorio sopra qualsivoglia specie di contesta¬ 
zione qualunque, ed in qualsivoglia specie 
d istanza civile qualunque , sul possessorio 3 
come sul peiiiorio 5 nelle cause sopra di 
un'azione personale, come“'in quelle sopra 
un’azione reale; Jusjtirandum et ad pecu-,; 
nias et ad omnes res Locum hahet; leg. 54i'- 
ff, de jurejur. ( Cod. cw. art. i 358 . ) 

Non si può nonostante deferire ii giura¬ 
mento che sopra ciò che concerne il fatto 
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proprio JgÌIh parte a cui si deferisce, U’ia 
p.arie non è puiuo obbligata a giurare sopra 
ciò che concerne il fatto di un* altra perso¬ 
na di cui ella è erede > o nel diritti della 
quale essa è sottenlrata: perciocché io non 
posso ignorare Ì1 mio proprio fallo; invecec- 
che io non sono obbligato a sapere ciò ohe 
concerne il fatto di un altro a cui io sono 
successo : Haeredi ejus curri, quo contractum 
est, jusjurandum de ferri non potest ; Pauf 

sent. Il, 1, 4- ( ’ ^^9’ ) 

Una persona adunque, la quale mi do¬ 
manda il pagamento del prezzo di una cosa 
che ella pretende avere venduta al defunto 
di cui io sono l’erede, non può deferirmi 
il giuramento all’effetto di sapere se la cosa 
sia stata venduta o no al defunto ; percioc¬ 
ché ciò non è mìo fatto; egli è questo il 
fatto del defunto , che io non sono obbli¬ 
gato a sapere. Ma V uso in Francia è che 
in questo caso non si possa deferirmi il 
giuramento all’effetto di sapere se io abbia 
cognizione che il defunto dovesse la somma 
domandata:, perchè in questo caso non mi 
è deferito il giuramento sul fatto della ven¬ 
dita che è il fatto del defunto, ma mi si 








deferisce il giurameoio sopra il fatto della 
cognisione che si preleode che io abbia del 
debito , il qaale è fatto mio proprio. 

§ II. 


In quale caso si puh deferire il 
giuramento decisorio. 

820. L’attore può deferire il giurainenio 
al convenuto tutte le volte che l’ attore cre¬ 
de di non avere una prova sufficiente di 
fatto che serva di fondamento alia sua do¬ 
manda. Similmente il convenuto può defe¬ 
rire il giuramento all’attore allorché esso 
non abbia la prova di fatto che serva di 
fondamento alle difese che egli deve pro¬ 
porre contro la domanda. 

Questo giuramento può essere deferito 
avanti e dopo egualmente la coniestaaione 
della lite, in causa d’appello come in pri¬ 
ma istanza. 

E’stata agitata tra i dottori la questione, 
onde sapere se faccia d’ uopo qualche prìn* 
cipio di prova affinchè l’attore sia ammessa 
a deferire il giuramento 5 ovvero se egli 
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debba esservi ammesso, quantunque non 
abbia il menomo principio di prova della 
sua domanda. La glosa ad 1 . 3 , Cod. de 
II. cred. , Bartolo ^ Baldo , e molti altri 
dottori citali da Mascando , de proh. conci. 
gS? , esigono qualche principio di prova. 
Le ragioni che i medesimi allegano per 
questa opinione sono, che ella è una 
massima generale di diritto che 1! conve¬ 
nuto deve essere assolto da una domanda 
la quale non sia provata ^ senr.a essere te¬ 
nuto a cosa veruna per ottenere quest’ as¬ 
solutoria. Aclore non probante , rjiii conve- 
nitur , et si nihil ipse praestet , ohtinehit ; 
]. 4 t Cod. de edend. Dunque, si dice, il 
convenuto non deve essere obbligato, per 
ottenere 1’ assolutoria da una domanda di 
cui non vi è alcun principio di prova , a 
dare il suo giuramento; e l’attore non può 
essere aaimesso a deferirglielo, poiché la 
legge dice che egli non -è tenuto a cosa 
veruna, et sì nihil ipse praestet. 2.^ Ella è 
altresì una massima di diritto , che 1’ attore 
deve fornire da! si3o canto le prove della 
sua domanda, e che non spetta al convenu¬ 
to di somministrarle contro se stesso. /«■ 


/ 
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telìigUis qìioà intentionis vestvae proprias 
adferre debetis probadones, non adversus 
se ah adversariis adduci ; I. y, Cod. de test. 
Dunque, si dice , attore che non adduce 
alcuna prova della sua domanda, non deve 
essere ammesso a procurarsela, deferendo 
11 giuramenio al conveuuta. 3 .^ Si dice che 
non si deve esser ammesso, senza alcun 
motivo, ad iotentare una lite a qualcheduno, 
e metterlo nelK imbarazzo di dare un giu¬ 
ramento, che le persone timorate provano 
troppo soventi una pena di dare anche so¬ 
pra le cose, rispetto alle quali esse credono 
di essere piu che certe : si pretende ahresl 
inferire qualche argomento dalla legge 3i , 
ff. de jurej. i dalle leggi n e la cod, de 
reb. cred. L* opinione contraria che tin’ at¬ 
tore non ha bisogno dì alcun principio di 
prova per essere ammesso a deferire il giu¬ 
ramento al convenuto , è più vera , ed è 
stata abbracciata da Gujaceto , obs. XXil 
28, Duaren, Uoneau, Fachlneo , e da molti 
altri; questa è altresì quéila di Vinnio, che 
ha trattala perfeiiamente la questi0ne je/ecf, 
quaest. i, 42 , e che noi noo facciamo qui 
che copiare . Le ragioni sopra le quali 
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essa è 5ta])lììta , sono die non si deve 
est^ei'tì dair attore ciò che da esso noa ha 
esatto la legge che ha stabilito T uso del 
giuramento decisorioj ora l’editto del pre¬ 
tore che ha stabilito siffatto diritto, uoq 
esige per ulna conto che l’attore abbia 
qualche principio di prova della sua do¬ 
mandai esso dice indistintamente: Eiun o, 
cjuo jusjurandum peCitur ^ j'urare aut solvere 
cogam i I. 34 -i §• 6, ff. de jurejur. 3.® Può 
accadere assai frequentemente che una do¬ 
manda , di cui non òvvi alcun principio di 
prova, non lasci di essere per se stessa 
giustissima. Per esempio, io ho prestalo ad 
un amico una somma di danaio, senza ri¬ 
tirarne alcun viglietio. La domanda che io 
gli faccio di questa somma, non lascia di 
essere giusta in se stessa, quaniunqtie io 
non abbia alcun principio di prova del pre¬ 
stito che ne è il fondamento. Il giudice 
non deve trascurare alcuno dei mezzi che 
si presentano ad esso per iscoprire la veri¬ 
tà j. e per giungere a fare giustizia a chi 
a/ppartiene. Io gliene presento uno defe¬ 
rendo il giuramento al convenuto : perocché 
se egli rifiuta di affermare che io non gli 

abbia 
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abbia fatto alcun prestito, ovvero cV egU 
me n* abbia fatta la restituzione, la sua ne¬ 
gativa di giurare sarà una tacita confessio-^ 
ne del debito. 11 giudice deve dunque sce¬ 
gliere questo mozzo dì scoprire la verità > 
ed ammettermi a deferire il giuramento al 
convenuto, quantunque io non abbia alcun 
principio di prova della mia domanda ; il 
rifiuto che io spero farà il convenuto della 
sua asserzione, potendo fare da se medesi¬ 
mo una prova completa del debito, e del 
torto che egli ebbe di ricusarmene il pa-i 
gamento: Manifestae turpitudinis et con-^ 
Jessionis est) nolle jiiro^re ì !■ 38 ^ ff. tZs 
jurej. 3 **^ Questa opinione si stabilisce an-^ 
cor a con dei testi formali di diritto. Nella 
legge 12, cod. de reh. credit si dice che 
questo giuramento può essere deferito an-s 
che al principio della causa, in principio li- 
tis , e psr conseguenza anche prima che 
Tattore abbia fornita alcuna prova. La leg-i, 
ge 35 j ff’ jurejur ., si esprime anche in 
termini piò formali : ella dice che si può 
deferire il giuramento , omnibus uliis prò- 
bationibus deficientihus. , 

Relativamente alle ragioni sopra esposte 

Tr, delle OhbL Voi, IV* *7, 
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per la prima oploione , elleno sono delle 
P u frivole, ed e facil cosa il lispondervi. 
Alltifclie si dice che il convenuto deve es¬ 
sere assolto da una domati da che non è 
provata, seuxa che egli sia obbligato a cosa 
veruna per o ileo ere questa assolutoria , etiam 
si nilUL ipse praestat^ ciò non significa ahrOj 
se non che egli non ha bisogno, [ler otte- 
pere detta assolutoria, di produrre dal suo 
catuo alcun titolo, nè alcun testimonio j 
ma ciò non vuol dire ui alcun modoj che 
egli tion debba punto giurare allorquando 
gli venga deferito il giuramento. Quanto a 
Ciò che si dice ut.Ila leg^ge ly, cod. do test.^ 
che J convenuto non debba essere obbli¬ 
gato a somnifiiisirare delle prove contro di 
se medesniio, citò non sì Eipp-ica che a ciò 
che è delio nei prioeipio di detta legge j 
che il convenuto rurn deve essete obbiigato 
a produrre de’ lestimouj o de’ titoli contro 
di .se Si esso : Npnls grave est^ cjtioà pelitiSy 
urgeri parteiit dìversam ad eortibilionem eorum 
per quos siti negottum fiat : ma ciò non ha 
alcuna ap|)lica?juue ali’ intimazione del gtu- 
rainetuo j una parte non può dolersi che si 
agisca troppo durainente con essa, ailor-i 
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Cf ni lì (io mediante il giura meuEo che le è 
tlelfntOj viene ella tnede^ima cosiiiuiia g'iu- 
tlice della sua pruprìa causa. A riguardo di 
ciò clae si dice , essere, cioè inconvedienié , 
die una persona senza alcun sbggeitbj sea- 
?A alcun principio di prova, possa recarci 
1’ imbarazzo di dare ji nostro ginrameoio , 
lo rispondb die non si possono scìily’are 
tnni gìM neon Venienti'. Lbmba razzo di sos tè¬ 
nere 11111' lite e certamente' assai più gran ci è 
di quello di dare il suo giurarrietno, poiché' 
si può terminare s u 11 èc i t a in e n t e i 1 "oie'd è s imo 
dando il riehresto giuramento. iNoodimèod 
una persóna [> ù ò, senza’ a ! c u n s o g ge i f o, fò r- 
mandu contro di me una domanda intiera- 
meute désti tuit.a di provOj rècarnii U mulc:- 
stia di entrare' in lite; perchè noti sì potrà 
egoalmétuo mciteimi neli'imbarazzo di’ giu¬ 
rare , deférendorni il giurartientb.^ I romani* 
avevano lo certo qtial modo rqiarato' a si'l'- 
f 1 Iti i ne 0 n V e n ie ii t'i, m e d ià n te i 1 ^ giri r a rn e n tu 
che le- parli eratib obbligate a dare avarili'' 
la discussione delta causa , che età , cioè, 
d i b u o 11 a fé d éj c iie ell'cn'o sos teneva n ó 1 «111 té ; 
e con quello che la parte che defériVà il 
giuramunto era obbligata dì’dàVe,'cE’essa ló 
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deferiva di buona fede , e colla sola loiea- 
aione di far conoscere la veriià, e senza ve¬ 
runa intenzione di vessare la pane alla quale 
essa lo deferiva : e questo chiamavasl jiira~ 
ramentum de calumnia. Presso di noi que¬ 
sti giuramenti non sono in uso. Riguardo 
alle leggi prodotte per la prima opinione 
non risulta niente, biella legge 3 i non v’è 
questione che del giuramento suppletorio 
che viene deferito dal giudice, ed in nessun 
modo del giuramento decisorio. Dalla legge 
12 emerge bensì che vi può esser questione 
fit’a le parli se il giuramento sia stato bene 
0 mal deferito; ma questa questione riguar> 
da , o la natura del fatto sul quale egli è 
stato deferito, o la qualità della parte che 
lo deferisce o di quella alla quale egli è 
deferito, ma per nulla concerne il punto di 
sapere se il ricorrente ha un principio di 
prova, essendo ciò indifferente. 

Secondo il Codice civile il giuramento 
può deferirsi in qualunque stato sì ritrovi 
la causa, ed ancora quando non esista alcun 
prìuciplo di prova della domanda o della 
eccezione sulla quale sì provoca la pane a 
giurare, art, 56 o. 
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S- III- 

Dette persone ohe possono , ed alle (filali si 
può deferire il giui;fiimento 

821. Siccome da questo giuramento si fa 
dipendere la decisione della contestazione 
e del diritto delle partì, ne viene quindi 
che non vi sono che quelli i quali hanno 
la libera disposizione de* loro diritti che 
possano deferire questo giuramento , ed ai 
quali esso possa essere deferito* 

Per la qual cosa un minore, senza I au¬ 
torità del suo tutore j non può deferire 
questo giuramento 5 1. 17, S* de jurej^y^ 

e non si può deferirglieloj 1. 34 , §• a, ff. 
d. tit> 

Secondo questo principio un uomo inca¬ 
pace di pagare non può^ in detrimento dei 
suoi creditori, deferire il giuramento al suo 
debitore su quanto gli è dovuto; non es¬ 
sendo egli libero di disporre de* suoi diritti 
in frode de’suoi creditori. Per Io che i suoi 
creditori, non avuto riguardo al giuramento 
dato da questo debitore del loro debitore, 
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possono secjopsirare qoan'o egli deve, e 
giustificando i! debito, far condannare que¬ 
sto debitore de! loro debitore a pagare ; 1, 
9, S- d. fit. 

AiCuiit doiiorij) Hanno soslcrmto die qne* 
gli a! quale il giuramento non poteva esser 
rìfetifo fierchè ii fatto non è un fatto proprro, 
e dci quale egli non ha conoscenza, non è 
ammissìbile a deferire il giuratn'’nlo alla sua 
parte avversarla , quantunque dò sia i! fatto 
proprio di questa parte. Questa è t^npìnione di 
In jtta, co/tj. 35 . Egli fondasi sulla logge 3 .i, 
ff. de jurejur . , ove è detto che quegli al 
quale è deferito il giuramento non può la¬ 
gnarsi che gli si faccia con ciò nn torto , 
mentre €*gli può riferirlo : De hijuria cjune- 
ri non potest j ^num possit jusjurandum 
tbJ^cìtb. Ilonque, egli dice, per argomento 
o, contrario . quegl! a! quale i! giuramento 
è defciito non è puirto obbligato di accct- 
■tare la condizione nel caso in cui ei con 
può rifferiilo. Questa ragione non è di ve¬ 
runa Conseguenza j imperciocché quanto 
viene riportato nella legge 54 , (juum possit 
jusjurandum. referre , non è che qualche 
cosa di più , per cui quegli al quale è stato 
deferito il giuramento non può querelarsi; 
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la ragion pfincipalG che venne altrove rife¬ 
rita , e elle basta eia se sola si è, che nes¬ 
suno può dolersi ohe lo si faccia gin lice 
nella propria causa. T.a contraria opinione 9 
che è quella di Fachineo, di Craveltà e 
altri dottori da lui citati , è basala su piti 
solide ragioni. Non sta io noi esigere da 
colai che deferisce il glur.imento cÌo che 
veruna legge esige da lui: r>r ncssuria legge 
vuole che quegli che def^;^sce il gimameu'* 
lo sia tale da poterlo anche a lui riferire: 
anzi la legge 17, §.3 permeile espressa- 
mettie ad uo' tùtore , ad un curatore di de¬ 
ferire il giuramenió in quelle cause che 
essi sostengono in qtiesta loro quaiiia, quan¬ 
tunque non si possa a loro riferirlo , ab- 
hcDchè la causa del pupillo 0 dell’ inter¬ 
detto non sia un fa ito proprio di questo 
tutore 0 curatorè. 

Un procuràtoré nOn può deferire il giu- 
romento , a meno che egli noti ne abbia 
uno special poterej ó che non sia un pro¬ 
curatore univ'ersorum èoRohtm i cioè a dire 
eh’ ei non abbia ùh genel-al potere per àih- 
nìinisirare. L. 17, §. 5 . 

Il sindaco d’ un corpo nòn Id può -sènza 
un potere speciale. U. 54 , i. 
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Non si può neppure deferirlo a queste 
persone, imperciocché sarebbe lo stesso 
cbe deferirglielo su qualche cosa che non 
proviene dal loro proprio fatto, L. 34 5 §. 
3 , ff. hoc Ut- 

S- IV. 

Dell* effetto del giuramento deferito j 
riferito, prestato o ricusato. 

833. Quegli al quale è stato deferito il 
giuramento, deve prestarlo o riferirlo a 
colui che glielo ha deferito: qualora egli 
non eseguisca nè Tuna nè l'altra di queste 
due coscj deve succumbere nella causa: Ma- 
nifestae turpitudinis et confessionis est nelle 
jurare , nec jusjurandum referre ; 1. 38 , ff. 
dict. Ut. ( Cod. civ. art. i 36 i. ) 

Se la cosa per cui il giuramento è stato 
deferito non è un fatto appartenente alle 
due parti, ma appartiene solamente a quel¬ 
la alla quale egli è stato deferito, questa 
non- potrà riferirlo , ed essa sarà precisa- 
mente obbligata di prestare il suo giura¬ 
mento sotto pena di perdere la sua causa, 
( Cod. cw. art. i362, ) 
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Se la parte presta il giuramento che le 
è stalo deferito, ne emergerà da questo 
una presunzione jurls et de juve della veri¬ 
tà della cosa sulla quale il giuramento sarà 
stato deferito, e ehe egli avrà affermata , 
contro dì cui non potrà essere ammessa 
veruna prova in contrario, cerne noi T ab¬ 
biamo diggià fatto osservare nella sezioae 
seconda. 

Se essa riferisce il giuramento , la parte 
alla quale essa lo avrà riferito sarà precisa- 
mente obbligata di prestare la sua afferma- 
zionoj in mancanza di che essa deve suc- 
cumbere nella causa; se essa presta la sua 
affermazionej quanto essa afferma sarà tstes- 
samenie tenuto per vero 5 e non si potrà 
ammettere veruna prova in contrario. 

Tutto ciò trovasi nella legge a 4 > §; f¥^‘ì 
ff. de jurejur. ( Cod. cw. art. i 363 . ) 

Allorquando è al reo convenuto che è 
stato deferito 0 riferito il giuramento, quel¬ 
lo eh’ egli presta , cioè eh’ egli non doveva 
quanto le viene domandato^ gli dà contro 
la domanda reccezione jurisjurandi^ la qua* 
le deve farlo assolvere colle spese. 

Essendo fondata questa eccezione sopra '. 







la prova che la parie ha prestato il suo 
f'iurameu'o di niala fede , cd h.i commesso 
litio Sp('rj»;uro. Ciò ò quanio còns-'j^na (Giu¬ 
liano : Advc'rms exneptioncm jurìsjumndi re- 
pìicntio finii Tìinìi non drbft fi ({ri , fj/itint 
praetnr id f/sfere rìebet. ne jurejarando quae- 
ralur i 1. i5, ff de except. 

Ei non VI sarebòn ammesso quand’anrhe 
offrisse ‘li fir {pmsM prova cosi dei docn- 
menti nuovameote acquistati : in ciò il giu¬ 
ramento decisorio d-ferito o riferito dalla 
parte ha pin forza del snpple’orìo, del qua¬ 
le noi tratteremo infra, art. 3 . Ga]o osser¬ 
va questa differenza nella legge 3tj ff. de 
furejur. 

Allorquando è all’attore che Ìl giuramen¬ 
to è stato deferito o riferito^ quello ch'ei 
presta , cioè che la cosa che domanda le 
era dovuta o le apparténova , le dà pel di¬ 
ritto romano l'azione in factum ad instar 
dall’ azione ìudicati.y onde ottenerne la con¬ 
danna j !, 8, cod. de reb. cred.'j sulla qualè 
azione non si questionava , chi 3 per sapere 
se il giuramento era' stato rogoiannénte pre- 


i 
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stato, SGn?^a clic la parte che gli aveva de- 
forilo o riferito il giurameoto potesse essere 
ammessa a prò poi re veruna difusa nel me¬ 
rito: In qua ( aetlom ) hoc mium quaeri- 
tur an juraverit darì se opportere j 1. 

I , de jiirejur. Dato jurejttrando non allud 
quaeritiir quom an juratum sit , remissa 
quaestione an debea tur ; 1 . 5 j §, 2, ff. d. 
Ut. 

Fra noi, il ricorrente ebe ba fatto questo 
giuramento, può far ammettere Taggiudicazio¬ 
ne delle conelusioni delia sua demanda eoo 
spese , senza esjere tenuto ad apportarne 
delle altre prove, e senza che la parte die 
gli ha deferito o riferito il giuramento, 
[tossa essere ammessa a proporre veruna 
dtfusa, 

Questo effetto del giuramento é tina con¬ 
seguenza di quealo principio di diritto na¬ 
turale- Quid tam congruiim Jidei humanae^ 
quam ea quae inter eos placuerurtt servare^ 
Li- I , ff. tZe paci. In fai'i , quando una dèlia 
parti deferisce ali'altra il giu rame alo su dì 
quanto forma i’ oggetto della cotuestazione 
ch’esse hanno assieme, onde farne emanare' 
la decisione, e che quella di queste partì. 





a cui il giuramenio è deferito j accolli la 
GODciizionej e in conseguenza assevera con 
giuramento, o dichiara essere pronta a pre¬ 
starlo, ne risulta una convenzione mediaotc 
la quale queste parti convengono di attenersi 
a quanto la parte avrà affermato j dalla qual 
convenzione nasce un obbligo che contrae 
la pane che ha deferito il giuramento , di 
attenersi a ciò che sarà stato affermato ^ il 
che rescinde dal poter chiedere di fare al¬ 
cuna prova in contrario. 

Siccome la convenzione non si forma e 
non produce obbligo che pel concorso delie 
volontà delle due parti , ne avviene quindi 
che quegli, il quale ha deferito il giura¬ 
mento alla sua parte, può notificare una 
revoca di questa intimazione di giuramento 
siatanto che la parte a cui lo ha deferito 
non ha ancora accettata la condizione, as¬ 
severando con giuramento , od almeno di¬ 
chiarando eh'essa era pronta a prestarlo j 
L, n > cod. de reh. cred, et jurej. 

Osservisi che quando egli Io ha nvoeato, 
non lo può più deferire una seconda volta," 
d. L II. 

Allorché la parte a cui ho deferito il 







giuramenlo, ha accetiata la coRdizJoae , e 
dichiaralo di essere peonia a prestarlo, noa 
pusso più rivocare ^ iaiimàzioue del giura¬ 
mento ^ ma posso esonerarla dall’asseverare 
con giuramento j ed in questo caso la cosa 
sulla quale essa era pronfa a prestarlo saia 
tenuta per avverata come se 1 avesse pre¬ 
stato j 1 j. 6 5 h 9 j S* ^ ( Codi 

civ. art. i 364 ' ) 

823. Dai principio che noi abbiamo sta¬ 
bilito , che il giuramenlo decisorio trae il 
suo effetto dalla conveuzione che rinchiude 
r intimazione dei giuramento fra colui che 
lo ha deferito e quello a cui è staro defe¬ 
rito, ne segue ancora, che , nella stessa 
guisa che una convenzione non ha effetto 
che riguardo alla cosa la quale forma l’og- 
getto della convenzione , e fra le parti con¬ 
traenti e loro eredi, animadvertendum est 
ne conventio in alia re facta aut cum alla per¬ 
sona , in alia re aliave persona noceat , 1. 

27 j S’ 4 ^ ** giwfCi¬ 

mento decisorio non può avere effetto che 
rapporto alla stessa cosa sulla quale il gia¬ 
ra mento è stato deferito. 

Onde conoscere se quanto si chiede è la 
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stessa cosa sulla q'iale il gmrarncnto è stato 
deferito, 0 die è stata terminata con que¬ 
sto ^iul'amento, si possono apj'Jicare tutte 
ìe rCfijole da noi stabilite nella precedente 
sezione^, art. /(, per sapere quando ciò die 
sì domanda deve essere riputato la stessa 
cosa che è stata decìsa colla sentenza iuter- 
vev-nta fra Io parti. 

r a rime o ti il t’iuraniento non deve aver 
effìito nè far tenere per vero il fatto sui 
ouale la pai te lia asseverato con giuramento, 
che riSj^etio a colui che gii do ha deferito, 
e rapporto si suoi eredi ed al tri che fissero 
stiGcessi ai suoi diritti ; ma esso non ha al¬ 
cun effetto riguardo ai terzi: Jusjuranditm 
alteri neo nocete neo prodest'^ L, 3. g. 3, 
ff, de jurefur. 

Perciò 5 se V uno degli eredi dì un de¬ 
funto mi ha citato per pagargli la sua parte 
di una somma eh’egli pretendeva eh’io do¬ 
veva al defunto , e die mi .ih hi a deferito il 
giuramento sulla verna di questo »iebito, e 
che abbia con giuramento asseverato di n-on 
dover nulla aì defunto, questo giuramento 
escluderà bensi quest’erede dal chiedermi 
lai somma ? ma non escluderà il suo coerede 
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oal domaudarm] la sua parlo di questa somnì3| 
e s,c egli piodaee la piova che io effettì- 
vafticqi.e devo tal somma al deruuto , sarò 
CQu.ii;jpnaio a, la sua parte , noa 

osta a te il giurimGijto da nm fatto di nota 
d0 ver qu I !;; j i m p crqio q g i,iè quealo gi urarne d to 
no»!, l:Ki,,cfleUi> che rapjjijrto adii me lo ha 
01 ferì lo. e 0 011 a! sfio cocr.ede,. 

!eiiteioeno se J uno dei due ere* 
clitoli soiKitiìj uii. av.essp demento il giura*" 

111 eu 10; ) o che avessi a fft* r m a to n o 11 d o v e rgli 
ntiil^, ; questo giurdoieuto escJuderehhe pu¬ 
re !1 suo c onere di tote; L. 38, ff. d& ju^ 
Tcjìtr. 

A y V i u n a ragi o n e . parti co ! a re ; ed è., che 
uo.or'edito solidario che si 
fa dl’<ino dei creditori soìidarj , esooera. il 
dehjto.re verso tutti gli altri ; il gìtuanaento 
adui.que, fallo dai debitore di aun dover 
nuljiti j equivale, ad . un pagameuto che avesse 
fatto a Colui d quale gii deferisce il giura- 
lueuio ; nam jasjLirandum. loco SQÌutioms 
cidd i 2.7; lu ertiiseguenza egli deve eso-, 
nm<,ir!o vt rsu iuta, ( Cod. aV. art, i 365 . ) 
83.0. Il giuraineato decisorio,siccome non 
fa qirOfVa che .couti o ; colui che io J^a dofe- 
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rito, cosi Don !a fa che in favore di colui 
al quale è slato deferito j e che ha fatto il 
giuramento, o a cui è stato rimesso j leg, 
5 3 §. 3 j ff. de juréjur. ( Cod. civ. art» 
i 365 . ) 

Nientemeno se il mio debitore al quale 
ho deferito il giuramento, ha giurato di 
non dovermi nulla, non potrò niente do¬ 
mandare ai suoi fideiussori: imperciocché è 
d’interesse del mio debitore che ha fatto 
questo giuramento j che io non chiegga nulla 
ai suoi fideiussori , i quali avrebbero re¬ 
gresso contro dì lui, se fossero obbligali di 
pagarmi qualche cosa j e domandando ai 
suoi fideiussori è un chiedere a lui indi- 
reiiamentej leg. 28, §. 1, ff. de jtirejur. 
( Cod. civ. ihid. ) 

Quid, 'Vice versa, se avessi deferito il 
giuramento al fideiussore, e che egli avesse 
giurato non essere niente dovuto ? La leg¬ 
ge sopra citata decide che questo giura¬ 
mento sarà di profitto al debitor principale, 
perchè esso tiene luogo di pagamento, d, l. 
37, e che il pagamento fatto dal fideius¬ 
sore libera il debitor principale. 

Per la stessa ragione il giuramento de¬ 
ferito 
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lento aU’uno de’condebitori sollflarj è van¬ 
taggioso a tutti gli altri. 

Queste decisioni hanno luogo purché de 
re et non de persona juvantis juratum siti 
imperciocché se il fideiussore ha soiamente 
giurato che non aveva contratta la fidejus- 
sione, il debitor principale non ue può trar 
profìiio ; icg. ij leg. 42, §• ij ff 

de furcjur. Parimenti se funo de’debitori 
soi'datj ha giurato di non aver contratta 
Tobbligazione j i suoi condebitori non pos¬ 
sono trarne profitto. 

Dal principio, che il giuramento deciso¬ 
rio trae il suo effetto e la sua autorità dalla 
convenzione che rinchiude l’intimazione di 
questo giuramento5 puossi dedurre in con¬ 
seguenza j che se la parte che lo ha defe¬ 
rito ha qualche giusta causa di restituzione 
contro la convenzione per cui essa ha de¬ 
ferito il giuramento all’altra parte, essa può, 
facendosi restituire contro questa conven-- 
zione, far cadere questo giuramento. 

Il dolo essendo una causa di restituzione 
contro tutte le convenzioni, se per un dolo 
da pane vostra posso provare che mi ah- 
2>. delle OhhL Voi IV. ' 18 
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liiaìe iudotto a deferirvi il fjiurwnentOj io 
posso, sull appello della semenza emanata 
a vostro profitto in conseguenza del vostro 
giurarnemo,, o, se questa seuiecza è inan- 
pelìablle, sulla domanda civile contro que¬ 
sta sentenza, prendere delle lettere di re¬ 
scissione, mediante le quali, senza aver ri* 
guardo alf atto pel quale vi ho deferito il 
giuramento j nè a quanto è seguilo, le stesso 
pani saranno rimesse nello stato io cui tro- 
vavansi prima del detto alto. Si può ripor¬ 
tare per esempio di dolo, la sottrazione 
che mi avete fatta del documento che sta- 
hiiisce il credito di uua certa somma elle 
ho contro di voi. Se, sulla domanda da me 
fattavi di questa somma , nou avendo io il 
mio documento , vi ho deferito il giura¬ 
mento sulla verità del mio credito, come 
e in codesto caso la so tira zio ne che 1111 
avete fatta del mio documento, e per con¬ 
seguenza il vostro dolo che mi ha indotto 
a deferirvi il giuramento , io posso, se ven¬ 
go a scoprire la prova di questa sottrazione, 
farmi restituire contro Tatto pel quale vi 
ho deferito il giuramento, per essere stato 
indotto dal vostro dolo a deferii velo.. 
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Questa decisione non é contraria a quella 
della legge i 5 , ff. de excepi. ^ sopra citata 
31 . 822^ la quale dice, che adifersus ax- 
ceptLonem jurisjurandl riQn dehet dati re- 
pllcatio doli mali : imperciocché il dolo ^ 
di cui si parla io questa legge, altro non 
è che lo spergiuro che colui il quale ha 
deferito Ìl giuramento preteriderehbe che 
voi avreste commesso nel giurare, contro la 
verità, di non dovetela somma domaodala, 
Quegli che vi ha deferito il 

giuramento 

Eoa è ammesso a provare codesto spergiuro 
anche riportando i documenti ì più decisivij 
quantunque nuovamente scoperti, perche il 
giuramento produce una presunzioue jurls 
et de jure^ che fa tener per vero ciò che 
voi avete giurato, ed esclude ogni prova 
in contrario. Per la qual eos-a allorché avete 
giurato di non dover nulla, non può piu 
aver luogo la questione an deheaturt, ìeg. 
5 , 2, ff de jurejicr. Ma siccome il giu¬ 

ra mento non ha codesta autorità che quando 
esso è stato validarneme prestato e deferìtó, 
può quindi aver luogo la questione se il 
giucarnenio sia suto validamenie prestata e 
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deferito 5 qaaeritur an juratiim sit ^ §. 2; e 
colui che lo ha deferito , per provare che 
uon è stato validaraente deferitole ainnies* 
so a provare il vostro dolo , cioè i raggiri 
da voi impiegati per ridurlo a deferirveln, 
come è il rubameuto 0 la sottraziooc che 
gli avreste fatta del suo documento di 
credito. 

La minorità essendo una causa di resii- 
tuzioue, i minori possono talvolta essere 
ammessi a farsi restituire contro F atto pel 
quale i delti minori, assistiti dai loro cura- 
torij o loro tutori per essij avrebbero defe¬ 
rito il giuramento alla parte colla quale 
erano in lite; ma non devono esservi am¬ 
messi indistiiuamenie. Eglino non devono 
esserlo quando non avendo, allorché hanno 
deferito il giuramento alla loro parte j una 
prova sufficiente del fatto su! quale è stato 
da essi deferito^ non hanno fatto nel defe¬ 
rirlo, che quanto avrebbe in simil caso fat¬ 
to una persona prudente. Questo è ciò che 
c* insegna Ulpiano ^ Sì- ììiììiov ^ Bt 

hoG ipso capturn se dicat , adversus excep- 
tionei^i jurisjurandi replicari debébit , ut 
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PoTìiponins flit ■ 6 go aiitsm pitto itone repli- 
cationem non semper esse dandam j sed 
prcietorem deheve cognoscere (in coptus sit^ 
et sic in integrum restitiiere ì nec ertim itti¬ 
ci uè cjui minor est t stcìtitrise coptum docutt^ 
leg. 9 j §. de jtirejur. 


Articolo n. 


: Del giuramento di colui che è interrogato 
sopra fatti ed articoli. 

iiÌ26. Allorquando una parte notifica dei 
fatti sui quali essa fa ordinai e clie 1 altra 
parte sia dal giudice interrogata, il giura¬ 
mento che fa la parte interrogata è bea 
differente dal decisorio. Il giuramento de¬ 
cisorio fa prova per quello ebe lo presta 
e questo al cootrario non ne fa alcuna in 
favore di chi Io presta : le risposte che fa 
la parte interrogata non fanno prova che 
contro di essa, e non ne fanno alcuna in 
suo favore. La ragione di questa differenisa 
èj che colui il quale fa interrogare la sua 


i 
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Jjarle intorao a certi fatti ec! articoli, naa 
lo fa coll inieozione di far derivare la de¬ 
cisione della Cjuestione, da ciò che la par¬ 
te interrogata risponderà ed affermerà j ma 
essa UGO gii fa subire quest’interrogatorio 
che per trarre a suo profitto qualche prova 
o presunzione delle confessioni che farà la 
parte interrogata , 0 dalle contraddizioni 
nelle quali essa cadcrà ; ut conjìtendo vel 
Tìienttendo se oneret ; leg. 4) de interr, 
in jur. fac, 

827, Osservate che quegli che vuol farsi 
tin diritto dalle confessioni fatte da una 
parte nelle sue risposte alT interrogatorio, 
non deve dividerle , ma prenderle per in¬ 
tiero. Se, per esempio, non avendo alcuna 
prova del prestito che pretendo avervi fatto 
di una certa somma di denaro, vi faccio 
interrogare , e che nelle 'Mostre risposte voi 
convenghìate del prestito, ma che vi ag¬ 
giungiate di avermi resa questa somma, 
non posso farmi un diri ito dalla confessio¬ 
ne da voi fatta del prestito , e lasciare in 
disparte quanto avete aggiunto , di avermi 
cioè resa la somma ^ ma bisogna che io 
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prenda in iutiero la vostra dichiarasiòue^ 
Feriamo , se veggo che la vostra coofessio- 
ne faccia fede del prestito , devo acGonscn- 
tlre che faccia anche fede del pagamento y 
senza che voi siate obbligato di farne alcu¬ 
na prova , artiniecoché non fossi in istato 
di provare che il pagatUentO non ha potuto 
farsi ne! tempo è nel luogo da voi indica¬ 
to. f^eggasi su questi interrògatovj i Otdi^ 
ncLTita del 166y , tit, i 0 ^ e II Connd^nt&tié 
di M. Jousse, ( Cod, civ. art. i 556 . ) 
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articolo ih. 

IXal giuramento detto jurameutum 
judìciale. 

828. Il giuramento detto jaramentum 
jiidiciciie j e ({ueìio che il - giudice di pro¬ 
prio moto deferisue ad una delle parti. 

Ve ne sono di due specie; i.® quello 
ebe il giudice deferice per la decisione 
delia causa; ed è quello che s’ intende col 
nome generale di jaramentum judiciale ì 
qualche volta gli si da il nome di g'ura- 
mento suppletorio , juramentum suppleto- 
riiimj quello che il giudice def risce 
per fissare o determinare la quantità della 
condanna eh’ ei deve pronunciare ; questo 
giuramento chiamasi, juramentum in litem. 
i Cod. cw, art, i 366 . ) 
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S- I- 

Del giuramento che il giudice deferisce per 
la decisione clella causa. 

829. 1/uso di questo giuramento 'è sta¬ 
bilito sulta iegge 3 ij ff. de jurej., ove è 
detto : solent judices in dubUs causis ema¬ 
cio jiirejurando secundum eum judicare cjtd 
juraveriti e sulla legge 3 j cod. de reb. cred.j 
la quale dice : In honae fidèi contmclilmSt 
necnon in aaeteris causis , inopia probatio- 
num , per judicem jurejarando ^ causa eo- 
gnita rem decidi oportet. 

Risulta da questi testi che bisogna che 
vi cooGorrino tre cose acciò codesto giura¬ 
mento abbia luogo- 

i,° Fa d’uopo che la domanda o le eo- 
ce?.ior)i non slcno pienamente giustifìcatej 
ciò è quanto risulta da questi ter min! della, 
legge cod. de reb. cred ., inopia proba-i 
tionnm. Allorché la domanda è pienamente 
giustificata, B giudice condanna il reo eoa- 
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venuto senza aver riguardo al giuramento | 
e parimenti quando le eccezioni sono pie¬ 
namente giusiifinate5 rigetta la domanda del 
reo convenuto senza àveivi riguardo. 

2. ° Bisogna che la domanda o le ecce¬ 
zioni, quantunque non pienamente giasiifl* 
nate, non sieno nientemeno sfornite di pro¬ 
va: quest’è il senso di questi termini j iti 
causis duhiis s di cui si serve la legge ^r. 
Essa dà questo nome a quelle nello quali 
la domanda o le eccezioni non sono nè 
evidentemente giuste per mancanza di una 
piena prova e completa, nè evidentemente 
ingiuste, a motivo di iin principio di prova 
che trovasi; in quihus come dice Vinnio» 
stl. quaest. 1, 44 » fitdex duohiis est ^ oh 
ininus plénas prohatìónes allatas. ( Cod. civ* 
art. 1367. ) 

3 . ° Fa d‘ uopo che il giudice prenda co¬ 
gnizione delia causa per giudicare sa debba 
deferire questo giuramento, ed a cpiale del¬ 
le parti ei lo debba; ciò è quanto risultai 
da questi termini della legge 3 i, causa co¬ 
gnita. 

§ 3 o. Questa conoscenza, delTa causa cori*l 
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sìste neir esaraé del iiicri(o della prova, 
della qualità del fatto, & delle qiidità delle 
parti. Allorquando la prova di fatto , d on¬ 
de dipende la decisione delia causa, e che 
serve di fondaróento alla domanda od alle 
ecceìioni della domanda, è completa, il 
gl lidi ce non deve deferire il giuramento 
ma deve décidefe la causa in favore di 
quello che ha fatta la prova. 

Non ostante se il giudice , per vieppià 
assicurare la sua coscienza, gli avesse iil 
questo caso deferito il giuramento, e che il 
fatto, sul quale glielo ha deferito, fosse 
fatto proprio di codesta parte , eh essa noa 
può ignorare j questa parte non dovreh- 
Le rifiutare di prestarlo i e non sarebbe 
ammessa ad appellarsi dalla sentenza j im¬ 
perciocché quantunque il giudice avesse 
potuto cd anche dctvuto, apparendo lapro- 
va completa , darle vinta la causa senzat 
esigere da essa il giuramento , non le ha 
nientemeno coir esigerlo recalo danno , 
giacché niente costa alla parte V asserire 
quanto-essa sa essere vero ; il rifiuto che 
essa fa di affermare questo fatto , aiinulla 
e distrugge la prova che ne aveva fatta. 
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83 1. Allorché il ricorrente non ha veruna 
prova del fatto che serve di fondamento 
alta sua domanda, o che quella che ha non 
forma che leggerissimi indizj o presunzioni, 
il giudice non deve deferirgli il giuramenU), 
per degno di fede di’egli sia j e deve n- 
fìiiiare la sua domanda. Ciò nulla ostante 
se questi iadizj , quantunque leggieri , non 
lasciano di recare qualche dubbio al giu¬ 
dice, egli può, per assicurare la propria 
coscienza , deferire il giuramento al reo con¬ 
venuto. 

Istessarnente allorquando, essendo la do¬ 
manda giustificata , le eccezioni proposte 
contro la domanda non irovansi appoggiate 
che ad indizj troppo leggeri perchè l'affer¬ 
mazione del reo convenuto possa rendere 
eornpleui la prova , il giudice può , se gli 
sembra opportuno , decidendo la causa in, 
favore del ricorrente , obbligare questi al 
giuramento, per maggiormente assicurare la 
propria coscienza. 

Non dovrebbe pero il giudice far sovente 
uso di questa precauzione , la quale non fa 
che produrre un'infinità di spergiuri. Quando 
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un uomo è onesto, non ha bisogno di es¬ 
sere frenato dall^ ecjuUa del giuramento^ per 
non chiedere ciò che non gii e dovuto , e 
per non disseoiire da quanto egli deve j e 
quando non è onesto , non ha verna litnore 
de’ suoi spergiuri. Dopo pùi di quaranta 
anni che esercito la /ma professione, infinita 
di voile ho visto a deferire il guiramcnio ^ 
e non mi è mai avvenuto di vedere più di 
dodici volte che una parte sia stata dalla 
equità del giuramento trattenuta dal persi¬ 
stere da quanto aveva sostenuto. 

802. Allorché la prova del fatto che serve 
di fondamento alla dimanda è diggià consi¬ 
derabile , quantunque non sia del tutto 
completa, è allora che il giudice deve de¬ 
cidersi pel giuramento dell’ una delle parli: 
in questo caso egli può anebe deferirlo al- 
Tatiore j onde con questo supplire a ciò 
che mancava alla prova dal medesimo già 
fatta. 

Bisogna ciò non di m'éno eccettuare da 
questa regola le cause di grande importan¬ 
za , come sarebbero quelle di matrimonio. 
Io queste ciò che manca alla prova della 
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dimanda non può supplirsi col glnraraemo 
dell’attore, ed il reo convenuto deve mai 
sempre essere assolto allorcbe essa non e 
pienamente giustificata. 

Nelle cause ordinarie però, siccome si 
può supplire col giuramento a ciò che manca 
alla prova che un attore era in obbligo di 
fare j cosi pure allorché 1 attore essendo 
notoriamente fondato , la decisione della 
oausa dipende dalla prova dei fatti, che scr¬ 
ivono di fondamento alle eccezioni del reo 
convenuto contro la dimanda 5 e che la pro¬ 
va che il reo coiìvenuto è obbligalo di fire 
è considerabile , quantunque non sia del 
tutto completa , il giudice , onde comple¬ 
tarla, può deferire a quest’ultimo il giura¬ 
mento. 

Onde fra le due pani scegliere quella 
$t11a quale debbasl deferire il giuramento, il 
giudice deve pure aver riguardo alla loro 
qualità, e considerare quale sia quella che 
merita maggior fode , o che deve avere 
masf^ior conoscenza del fitto : ei devesi de- 
terminare iìiSpBctis pCPSOttctruni cciu.s^s 
ciroLìnstantiis, Gap. fin. X. , de Jtirejuvand- 
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833 . DtinrquIiD , ad l. 3 , Cod, de 
crcd. , riferisce per esempj di una provaiu- 
compleia , e eiò noa di meno abbastanza 
considerabile onde poter essere completata 
dai giuramento dell’attore, i.*’quella risal¬ 
tante da una confessione eslragiùdiziale del 
debitore , quaod’ essa non sia stala fatta ia 
presenza del creditore; od albrchè essa d 
stata fatta bensì in presenza lei creditore ^ 
ma senza essere circostanziata, e senza che. 
sia stara espressa la causa de debito. 

I libri dei mercanti fanne pure a loro, 
favore una prova io coni pietà dei crediti del 
loro commercio che vi si tovano inscritti^ 
la quale può essere cooìpleaia co! locogiu- 
rajueuio j quando però sano persone 
probità conosciuta j supra. n. 71^. 

I dottori, per esempi di prova che sj 
può completare eoi giuranento dell'attore^ 
riferiscono quella di un ol lestiiaooio, al¬ 
lorché questo è un uoiP degno di fede ; 
sembra peiò che il nosro diritto non am¬ 
metta che nelle maiert di poca entità ette 
ìa deposizione di un .d lesiimouio uuiia al 
giuratuenlo dell' attor basti onde aggiudi¬ 
care la domanda- Vc^te supra , n, 783. 
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8 ) 4 > Quanitinqne io pr:nu istanza la causa 
sia stata decìsa col giuramento che è stato 
defìrito ad una delle parti, ciò però punto 
KOB impedisce a! giudice d’ appello di de- 
ferrlo all’ altra, s’ egli crede che la cosa 
debba decldeisi piattono mediante il giura¬ 
mmio di questa che di quello che è stato 
deferito ali' atra parte io prima istanza ; 
ed è ciò che si vede giornalmente praticare, 

835 . Ci rimine una differenza da osser¬ 
vare fra il giuniiifciUo che viene deferito dal 
giudice, e quelli che viene deferito dalle par¬ 
ti, ed è, che quelo che viene def erito dalTu- 
una delie parti, può alla stessa essere de¬ 
ferito f invece eh allorquando viene deftnlo 
dal giudice , la prie aita quale è staio de¬ 
ferito deve prcstre il suo giuramento, o 
succumbere nella ausa. Tale c la pratica 
del foro , la quale iene da Taber falsamente 
tacciata di erronea.Onde giustificare questa 
pratica basta fare aieuzione alla parola ri¬ 
ferire : perchè si pesa dire propri amento 
che io riferisco il giramento alla mia parte 
avversaria , bisogna ce sia essa medesima 
che me lo abiiia dcleto. V. T^irinto , sei. 
quaest. i 43 . ( Cod. et art. i 368 . ) 

S- n. 
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s. n. 


“f' ' . L 


Del giuramento chiamato juraraenium ia 

litem. 


836. Il giuraraento chiamàto jurdmèntUm 
in litem, è quello che il giudice défèHsfcO 
ad una parte onde fissate e deterrdìhàré la 
quantità della condanna ch'ei deve prodùti* 


Giare a suo prefìtto. 

Gl’interpreti del romano diritto he di¬ 
stinguono due, quello cioè elidessi fchiatlià- 


no jaramentum ajfectionis, e quéilo dettò 
juramentum 'beritatis. 

Il juramentum affectioHis èra qttèlló chè 
il giudice mi deferiva onde stithàre tìod 
già il prezzo che valeva in se stessa là cò¬ 
sa a me appartenente, è della quale iò so¬ 
no stato privato pel doìO della partè avver¬ 
saria , ma il prezzo delV affezione chO i6 


avevo per questa cosa* 

In questo caso il giudice régolaVà là 
coadinna dèlia sòMitUa Dèlia quèlè égli db^ 
Tr. delle Obhl. Fol. JF. 19 
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veva verso di me condatinare la mia parte 
avversaria,, su quella che io giurava potesse 
valere di buona fede la raia affezione per 
questa cosaj e questa stima di affezione 
poteva ben anche sorpassare il vero valor* 
della cosa. 

E* su di questo giurameuto che Ulpiano 
dice: Non ab juclice doli aestimatio ex eo 
guod interest fu j sed ex eo quod in litem 
juraiur i 1 , 64 j ff. de judic. Ed altrove : 
Res ex contumacia aestimatur ultra reif^re^ 
tium s I. 1 f ff. de in Ut. jur. 

Il juramentum affectionis non ha luogo 
nei nostri usi ^ noi non abbianao ammesso 
che il juramentum veritatis. 

SS-y, Si fa luogo a questo giuramento 
ogni qual volta l’attore abbia giustificato 
essere ben fondato nella sua domanda iti 
restituzione di certe cose« e che non vi è 
altra incertezza che nella somma alla quale 
deve esser condannato a pagare il reo con¬ 
venuto non facendo la restituzione delle t 
dette cose , il di cui valore non è co-, 
nosciuio che dall* attore al quale esse ap¬ 
partenevano. In questo caso il giudice^, on- 
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de regolare la quantità della coudanna elio 
ei deve pronunciare» si rinaeite alla stima 
che farà l’ attore del vero valor delle cose 
di cui dimanda la restituzione, dopo che 
quest’ attore avrà preventivamente prestato 
giuramento di fare questa stima con giusta 
coscienza. ( Cod, cw. art, 1369. ) 

Per esempio, se un viaggiatore ha dato 
in deposito la sua valigia ad un oste, e 
che questa valigia sia stata rubala nell’oste-: 
ria; essendo costante il deposito, ed il viag* 
giatore che ne chiede la restituzione avendo 
solo conoscenza di quanto trovavasì nella 
sua valigia , il giudice» onde determinarsi 
sulla somma nella quale ei deve condannare 
Toste mancando di restituire la valigia, non 
può fare altrimenti che di rimettersi al giu¬ 
ramento del viaggiatore sui ’ valore delle 
cose nella medesima contenute. 

838 . Presso i romani il giudice lasciava 
soventi all'attore una libertà indefìnita sul¬ 
la somma alla quale egli potrebbe giurare 
che stimava le cose delle quali domandava 
la restituzione.* durare in inJinUurn licei $ 

1. 4 » S' 
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Ciò non pertanto lasciavasi alla prudenza 
del giudice, (^.uaDdo lo credeva a proposito, 
di limitare una somma, oltre la quale noi; 
poteva esser portata la stima : judex potest 
praefinire certam summam usque ad quantf 
juretur. L. 5, §. ff. d. tlt. 

Presso di noi però il giudice , dopo di 
nver inteso le partii limita U somma sino 
alla concorrente quantità delH quale si po¬ 
trà prestar fede all* attore in conseguenza 
del suo giuramento, sul valore delle cose 
di cui domanda la restituzione. ( God. cw. 
art. 1I69. ) 

Per fissare questa somma egli devé aver 
riguardo alla qualità della persona dell'at¬ 
tore ed alla maggiore o minore verosimi¬ 
glianza ebe appare dalle sue allegazioni : 
deve pur andie considerarsi la r.ualità della 
causa. IVel giudicare delle cose , U stima 
delle quali è dimandata , si de’^e tanto meno 
perdonarla ad un reo conveniito convinto 
d’esser complice del furto cbe,è staip falto^ 
quanto a colui ebe non vi avrà avuto parte 
che per imprudenza e per poca cura. 

Quand’ anche il giudice si fosse rimesso 
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per la stima al giuramento dell'altorej senfa 

avergli limitata la somma, egli non sarebbe 
perciò talmente astretto a seguirla da non 
potersene ailoniatiare s*ei la trovasse ecces¬ 
siva: Ktsi juratum fuevit} licei judici ahsol- 
vere, vel mitioris condemnare, 1* 5 , §. ff. d, tiL 


FISE DEL. VOLUME QUiRTO ID ULTIMO. 
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Tr. delle OhbL ^ol IV. 
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i. Ptimo caso. Delle sentenze pronunciate 
in ultima istanza, e di quelle da cui non 
vi ha appellazione. . • . p. 169 

» 2. Secondo caso. Delle sentenze di cui non 

è più animissibile l’appellazione. n 181 

» 3 , Tei'zo caso. Delle sentenze, l’appellazione 

dalle quali è stata dichiarata estinta, n 189 
Art. II. Delie sentenze che sono nulle, e che 
non possono in conseguenza avere l’au¬ 
torità della cosa giudicata. . » igj 

r. Delle sentenze che sono nulle rispetto a 
ciò che vi è contenuto. . . n 

» 2. Delle nnllità delle sentenze che si trag¬ 

gono dalle parti tra le quali esse sono 
state pronunciate. . . , u 2ot 

») 3 . Delle sentenze le quali sono nulle dalla 
parte dei giudici che le hanno pronun¬ 
ciale, 0 per l’inosservanza delle forma¬ 
lità giudiziarie. 209 

Art. IH. Qu^rè l’autorità della cosa giudi¬ 
cata. . . . • • •' » 2T» 

— IV. A riguardo di quali cose ha luogo 1 ’au¬ 
torità della cosa giudicala. . . » 214 
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§. [, Di ciò che richiedesi in primo luogo, 

ut sit eadem res.. , . . p. 216 

» 2. Di ciò che si richiede in secondo luogo^ 

ut sit eadem causa pete.ndC. » 233 

» 3 . Della terza cosa richiesta , ut sit eadem 

condìtio personarum. . . » 228 

H 4' Che non importa che ciò sia eodem aa 

diverso genere judicii. . , » sSo 

Art, V. Tra quali persone ha luogo l’autorità 

della cosa giudicata. . . » sSs 

Sez. IV. Del giuramento. . , . » 25 o 

Art. I. Del giuramento decisorio, , »» 25 i 

T. In quali cose si può deferire il giura¬ 
mento decisorio. ... 0 ivi 

)> 2. In quale caso si può deferire il giura¬ 
mento decisorio. . , . 253 

j) 5 , Delle persone che possono, ed alle quali 

si può deferire il giuramento, . 0 26’i 

» 4- effetto del giuramento deferito , ri¬ 
ferito , prestato 0 ricusalo. . . »> 264 

Art. IL Del giuramento di colui che è interro¬ 
gato sopra fatti ed articoli. . » 2^7 

— IH. Del giuramento detto juramentum ju~ 

diCialct • t • • . » 280 
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1. Del giurattiento che il giadiee deferisce 
per la decisione della causa, . » aSi) 

3i Del giuraménto chiamato juràmentum in 
liiem, . , • w ^ 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 


CONTENUTE 

NEI QUATTRO VOLUMI 

DEL 

TRATTATO DELLE OBBLIGAZIONI 
per ordine alfabetico disposte. 


{ NB. Il numero romano indica il volume , 
l’arabo la pagina^ ) 

A ' 


Alimenti. U debito per alimenti iion è su¬ 
scettibile di compensazione, III, aor , aoa. 

Alternativa. Obblighi (alternativi : quali ob¬ 
blighi s^mo alternativi , 1, 3a6. 

— Negli obblighi alternativi il debitore ha 
la scelta di pagare Runa delle cose dovute, 
se non è altrimenti convenuto ; ma egli non 
è ammesso a oftrire parte delT una e parte 
dell’altra, ib, e seg, 

Tr. del/e Ohbl, F'oL IV, ao 
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— Principi e corollari sulla natura degli ob- 
Llighi alternativi , I, 3a8. 

— Ailorcliè runa delle cose corùprese in una 
obbligazione alternativa è perita, per, o 
senza mancanza del debitore, l'obbligo sus¬ 
siste nelle altre cose , senza che il debitore 
sia ammesso a offrire nè il creditore a esi»* 
gere il prezzo di quella che più non esi¬ 
ste , 3 io 5 e seQ. 

— 11 debitore di due cose dovute sotto un^al- 
ternativa, che ne ha pagata una credendo 
per errore di doverla determinatamente, può 
egli ridomandarla , offrendone 1 ’ altra , 334 ^ 
e seg, 

sr- dovute sotto un’alter¬ 

nativa, l’una e P altra sono state pagate 
da! debitore , il quale per errore credeva 
doverle unitamente, è esso o il creditore 
che può scegliere quella che dev’essere re¬ 
stituita , 337. 

—7 U pagamento parziale di un debito alter¬ 
nativo , non estingue il debito per alcuna 
parte , III , 98. 

Appello dalle Sentenze. Quando cessa d’ es¬ 
sere ammissibile, iSi , e seg. 

Archivi. Cosa siano, IV, 27. 

— Fede che fanno gli atti estratti dagli ar- 
cliivj pubblici ,29. 

Atti autentici , IV , 7. ■ 

— L’atto autentico fa fede provvisoriamente 
quantunque imputato di falso, io. 
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— Egli fa piena fede di tutto il dispositivo 
contro quelli che furono parte all* atto, loro 
eredi e successori, IV, ii. 

Istessamente di ciò che non vi è compreso 
che in termini enunciativi^ purché l*e ri un cia- 
zione abbia avuto qualche rapporto al di¬ 
spositivo, la. ' 

— Egli prova contro i terzi rem ipsam , cioè 
che r atto è stato stipulato ; ma egli non 
fa fede contro essi di quanto vi è enuncia¬ 
to , se non in antiquU , 14* 

— L’inventario che enuncia trovarvisi un tal 
viglietto d* obbligo, fa egli fede del debi¬ 
to , 16. 

— Gli atti che non sono autentici, per P in¬ 
competenza dell’ Ufficiale ^ o mancanza di 
formalità , allorché sono sottoscritti dalie 
parti 5 hanno fra esse [lo stesso valore degli 
atti sotto firma privata, g. 

Atti per privata Scrittura. Essi non fanno 
fede contro la parte che li ha sottoscritti , 
sino a tanto ohe non sono stati da essa ri¬ 
conosciuti , o dichiarati liconofeciati ; nel 
che differiscono dagli autentici; i quali non 
sono soggetti a riconoscenza, IV > 7*^4 3 ^ 
seg. 

— Essi provano contro i terzi rem ipsam, 

che l’atto è stato stipulato', nel cho sono 
conformi agli atti autentici ; ma essi hanno 
questo di meno, che non fanno punto piena 
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fede contro i terzi , che l’atto è stato sti¬ 
pulato al tempo della sua data, i6. V. Ar¬ 
chivi ^ Scritture^ Libri, Carte, Fogli vo¬ 
lanti. 

— Adjectus f so^utlonis grada ; cosa sia , III, 
Sa. 

— E’ differente da un semplice procuratore 
per ricevere 5 <j, 

— Si può a lui pagare aJlorch’ egli ha cam¬ 
biato di stato , ih. 

— Al suoi eredi o successori , ih. e seg. 

Associato. L’associato obbliga i suoi socj nel 

f ontrattare , I , 128. 

^ Quando è considerato contrattare per, gli 
affari della società , 129. 

Avesti causa. V. Stipulare. 

G 

Carte. I registri dei censi e diritti dovuti a 
un signore , e i catasti! , non fanno intiera 
fedo pel rignore, ma la fanno contro di luij 
IV , 28. 

— Essi fanno fede pel signore contro quelli 
che li hanno approvati servendosene contro 
il signore , purché i fatti vi abbiano del 
rapporto, 29. 

Carte domestiche. V, Giornali , Libri dei 
mero AK TI. 

Casi eoriuiti. V. Forza maggiore. 
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€Jausa. La falsità cl('lìa causa par cui è stato 
contratto un obbligo, lo rende nullo, I , 
65. 

— Idem, allorché la causa offende la giustizia 
o i buoni costumi ^ 66. 

— Allorché là causa, per cui P obbligo è stato 
contratto , offende v buoni costumi dal lato 
delle due partij benché obbligo sia nullo, 
se esso è stata compito , non si può piò. 
pretendere ciò che è stato pagato. Secus , 
allorché la causa delP obbligazione non of¬ 
fendeva la giustizia che per parte di colui 
che i’ ha stipulata , 68. 

— La promessa fattavi di donarvi una certa 
cosa per commettere un delitto , mi obbliga 
essa nel foro della coscienza dopo che P a-^ 
vele effettuato $ 70, 

— E’ una causa giusta allorché si promette 
qualche cosa a qualcuno , acciò egli frccia 
quanto era di già obbligato a fare , 74' 

_ Esposizione della regola .* Duàe causae lu” 

crathae non possimi in eamdem rem et per- 
sonam concurrere , IH , aS? e seg. 

Cessione d’ azioni , 1, 385 , III , 7^* 

— Qualun(jue debitore che paga cjuanto deve 
per un altro o con un altro , ha diriito di 
pretendere che il creditore gli ceda le azio¬ 
ni e tutti i diritti ch’egli ha contro gli al¬ 
tri debitori, I 2,85 , e seg. 

_ Basta ohe- quitsta cessione sia richiesta;. 
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quand’anche il creditore la rifiutasse, la 
legge surroga , a tutte le azioni del credi¬ 
tore, il debitore che l’’ha richiesta, I, z^S^eseg. 

— Essa non può essere richiesta nè tampoco 
accordata che al tempo del pagamento, con¬ 
tro i debitori di uno stesso debito, ih. 

— Essa può esserla ex intervallo , quando il 
debito procede da una causa differente, ih. 

Dumoulin è di parere che il debitore che 
aveva diritto di chiedere la surrogazione, 
era surrogato di pieno diritto , quantunque 
egli non l’avesse dimandata, 387,., e seg. 

— Caso nel quale la surrogazione ha luogo 
senza essere richiesta, III, 86, e seg. 

— Uno straniero che paga il debito di un al¬ 
tro , che non ha interesse di pagare , non 
juiò obbligare il creditore a cedergii le sue 
azioni , ih. 

■— Un creditore che non può cedere le sue 
azioni , perde egli il suo diritto di solida¬ 
rietà e il suo diritto contro i fideiussori, 77, 
é seg. 

— Cessione di beni, i 63 . 

Commesso, Il commesso ad un commercio 0 
ad una direzione di finanza obbliga egli i 
suoi commettenti, sino a che sia rivoca'to , 
e che la di lui rivocazione sia conosciuta 
dal pubblico, II, 34 * » ® Commet¬ 

tenti. 

— La di lui «ommissione 4nta un mese dopo 
la .morte de*suoi commettenti^ ih. 
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— Il commesso, quancV egli contratta in mo 
Dome , obbliga se e i suoi commettenti ^ ma 
quando egli contratta in nome de’suoi c,om- 
mettentì, e nella sua qualità di agente, egli 
non obbliga che i suoi commettenti , II, 338 . 

CoMMETTEMTE. E" tenuto degli obblighi del 
suo coiiimesso, allorché egli ha contrattato 
per gli afflili dei quali era incaricato , e 
ch’egli non ha ecceduto i limiti della com¬ 
mi spione, ih. € seg* 

_ Egli ne è tenuto, quantunque non ne ab¬ 
bia approfittato j avendo il commesso fatto 
servire ad altro uso l’imprestito , ih, 

— Egli è tenuto dei delitti del di lui oom- 
messo nelle funzioni di cui era incaricato , 

_ parecchi commettenti sono tenuti solida- 

TÌamente senza divisione nè escussioue, 343 , 
V. Commesso. 

Comunione fra sposi j diritto comune di 
Francia , IV, 1 56 . 

Compensazione. Cosa sia , III, 19^ » c seg. 

_Principio sul quale essa è fondata, ih, 

_ I debiti contro i quali puossi opporre la 

compensazione, sono i debiti di una somma 
di danaro , o di altre cose che si consuma¬ 
no facendone uso, 197 » « 

A meno che queste cose non siano dovute 

come corpi certi , ih. 

— I debiti di una cosa intedeiminata j quan¬ 
tunque essa coir uso non sì consumi, ih. 


h 
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— Caso singolare nel quale il debito di una 
cosa determinata, e che col farne uso non 
si consuma , può essere suscettibile di una 
compensazione'. III, aco , e seg. 

““ Puossì opporre la compensazione contro ì 
debiti di cose che ne sono suscettibili , da 
qualunque causa essi procedano , ib. 

Eccettuata la causa di spoglio, aor , e 
seg, 

— Di deposito, ih, 

— Di alimenti , ih, 

— Di censi, ih, 

“■ Si può opporre la compensazione anche 
contro i debiti confermati mediante giura¬ 
mento , 207. 

— Si può istessamente opporla contro le città, 
corpi e comunità, se non che eccettuati certi 
casi, 208 , e seg, 

— Quando può essere opposta contro al fisco, 
ih, 

Dei debiti che possono essere opposti in 
compensazione, ih. 

— Conviene che il debito che si oppone in 
compensazione sia delTistesso genere di cose 

dì quelle colle quali si vuol compensare , 
ih^ 

—* Si può opporre la compensazione del debi¬ 
to di un corpo certo di v^tura da consu¬ 
marsi coll’ uso , contro il debito di 


una 
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quantità dello stesso genere j sed no» 
versa, ili, ai8, e seg. 

'— It debito , il di cui termine al pagamento 
non è scaduto , non può essere' opposto iti 
compensazione , quando è un termine di di¬ 
ritto ; secus se nonètihe un termine di gra¬ 
zia , aia , e seg. 

— Il debito che si oppone in oompensàziono 
deve essere liquido , 

— Determinato , ih* 

— Dovuto alla persona stessa cui si oppone 
la compensazione , ai 5 . 

— Posso opporre in compensazione una som¬ 
ma dovuta ad un altro, quando colui cui e 
dovuta interviene per approvarne la com- 
pensizione , ih. ■ 

t— Posso opporre la compensazione di quanto 
è dovuto a colui dal quale mi sono stati ce¬ 
duti i diritti , ai8. 

'— i fideiussori possono ©p por re la compensa¬ 
zione di ciò che è dovuto al debitor princi¬ 
pale , aiq. 

— Non vice versa, aao, 

— Un debitot solldanó può egli opporre la 
compensazione di quanto e dovuto al suo 
condebitore , I , 363 , e seg. 

— Non si può opporre la compensazione clie 
del debito dovuto dalla persona stessa alla 
quale esso è opposto , IH , aao, e ség. 
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'— Io posso opporre al marito Ja compensazio- 
iift di ciò che mi è dovuto dalia mogliej io 
rjuanto la comunione lo rende debitore, III, 
aao, e seg. 

— Posso opporre a im cessionario la compen¬ 

sazione di ciò che rni è dovuto dal suo ce¬ 
dente , purché il debito eh’ei mi deve sia 
stato contratto prima della notificazione del¬ 
la cessione , e che io non ne abbia volon¬ 
tariamente accettata la cessione senza far.ie 
riserva , ih. • 

— Si può opporre in compensazione un debi¬ 
to , quantunque pagabile in un altro luogo, 
aaS, e seg. 

— La somma principale della rendita non può 
essere opposta in compensazione, 

— La compensazione si fa di pieno diritto , 
aaS. 

— Gorollarj dì questo principio : essa fa ces¬ 
sare gl’interessi fino alla debita concorrenza 
di essi , a3o. 

— -Eccezione riguardo alla compensazione che 
si fa speciei ad quantitatem , ih. e seg, 

— .Allorché io sono vostro debitore per diffe¬ 
renti cause , e che sono divenuto vostro cre¬ 
ditore, la compensazione deve farsi con quel¬ 
lo dei debiti che ho ntaggior interesse di 
pogare , purché essi abbiano tutti precedu¬ 
to il mio credito, a34* 
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— Quegli che ha pagato il debito dopo di es¬ 
sere egli stesso divenuto creditore, conserva 
il suo creditOj o non ha egli che il regresso 
di ciò che ha pagato j III, a 35 . 

Coedizione» Condizione sospensiva. 

— Definizione della condizione sospensiva j I, 
272. 

— Differenti specie di condizioni ,273. ^ 

— La condizione deve essere dì una cosa fu¬ 
tura, e che non è ancóra avvenuta , 27S. 

— Di una cosa che può o non avvenire, 276. 

— Salvo i testamenti e sostituzioni, dove una 
cosa che avverrà certamente , può far con¬ 
dizione , purché sia incerto guand' essa ac- 
caderà, e se ciò sarà vivente colui a di cui 
profitto è fatta la di sposi zio ne , ih* 

— Dì una cosa possibile ed onesta, 278. 

— Non si può opporre per condizione la pura- 

e semplice volontà di colui che promette; 
ma si può opporre per condizione quella di 
un terzo , 280. ' 

_ Quando una condizione è riputata adempita, 

281 e se§. 

— Devono esse compiersi in fqrma specifica j 
o possono esseS-le per aequipollens , 282, 

_ La condizione di un fatto può essa essere 

adempita da tutt’ altri che da quello che se 
ne è obbligato , 284 e seg, 

_ Le condizioni possono esse adempiersi dopo 
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Ja morfe di colui verso cui l’obbligazione 
è stata contratta , I, a 85 . 

I-^el tempo entro il quale devono adem¬ 
piersi Je condissioni , aBp. 

—— Una condizione è tenuta per adernoHi, al¬ 
lorché non la è stata pel fatto del debitore 
obbligato, 2p2. 

— Quando le condizioni potestative e le miste 
tengonsi per adempite nei testanenti , e se 
queste regole possono estendersi agli atti fra 
■vivi, aqS. 

IndivisibiJità deiradcmpìmento dì una con¬ 
dizione , 298. 

— Allorché un obbligo è stato contratto sotto 
più condizioni, è egli necessario che tutte 
si a,dempiario, 299. 

— Dell’effetto delle condizioni, 3o2. 

— Il loro ad'Cmpimento ha un effetto retroat¬ 
tivo negli atti fra vìvi ; secus nei testamenti 
e sostituzioni , 3 o 3 . 

— Il creditore condizionale può fare gli atti 
eonservatorj , 3 o 4 * 

— Condizioni risoluiorie, loro effetti, 3oi^j IH, 
292. 

CosfFESsioME. La confessione è'^o giudiziaria o 
estragiudlziaria , IV , 137. 

Qual fedo fa la confessione estragiadiziaria_j 
j43. 

— Qual fede fa !a confessione giudiziaria, 189. 
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■— Non si può dividere j allorché ti*n havvi 
altra prova del fatto eoufcssato , IV, 14Ò. 

— La confessione fa fede oontro la persona 
che r ha fatta, suoi eredi e successori j al¬ 
lorché questa persona è capace di con trat¬ 
ta re , i4{.8 e seg. 

— La confessioiie de’debiti verso una persona 
cui le leggi mi proibiscono di donare , non 
fa prova contro i miei eredi , se la causa 
non è ben eirconstanziata e verosimile, iè. 

— Colui che fa la confessione può distrug¬ 
gere la prova che ne risulta, giustificando 
l’errore che vi ha dato luogo, i4g* 

— Purché non sia un errore di diritto , ìB. 

— La provisioue è dovuta alla confessione , 
quantunque erronea , _ finché 1 ’ errore sia 
provato, 143* 

li pagamento è una confessione tacita del 
debito che esclude dalla ripetizione colui 
che ha pagato, s© non giustifica i’ errore, 
149 * 

Confusione. Cosa sia confusione, IH , 34^, 

— Si fa qonfusione del debito-, quando il cre¬ 
ditore diviene erede puro e semplice del 
debitore, aiit w?,ce versai allorché un terzo 
diviene erede dell’uno e delPaltro, iè, e seg, 

— L accettazion© di successione sotto, benefi¬ 
cio d inventario non produce veruna confu¬ 
sione , 2,46. 

— La confusione esonera dal debito la pw- 
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sona nella quale si faeproduce indirettamente 
l’estinzione del debito j quando non havvi 
altro debitore j HI, 2,^6 e sèg, 

— La confusione del debito che si fa nella 

persona di un debitor ptincipale , esonera i 
suoi fideiussori, *47* ^ 

— iVo/t vice versa , 249. 

— La con fusi o uè che si fa nella persona del 
debitor solidario , non esonera gli altri, aSi. 

— Vi è confusione allorché il creditore che 
ha ceduto il suo credito , diviene dopo la 
cessione , ma avanti la notificazione , erede 
del debitore , 2S2. 

— Vi è confusione allorquando il creditore 
diviene crede di colui che era obbligato di 
pagaie il debitore , 253 . 

— Acciò la confusione estingua totalmente il 
debito 5 fa d’ uopo che la stessa persona riu¬ 
nisca la qualità di creditore e di debitore 
del totale del debito ; e per questo convien 
eh’ ei sia unico erede , altrimenti la confu¬ 
sione non Ila luogo che partitaraente , ih. 

CoNSEGKAEE. L’obbligo di conscgnartj UH fondo 
è egli divisibile o indivisibile, il, 27 e seg. 

Consiglio. Il semplice consiglio non obbliga , 
se non vi è dolo, lì, 3 ix. 

CoKsiGNAziONE, Definizione della consìgnazio- 
ne, III, J12. 

— Equivale ad un pagamento , sebbene essa 
noi sia, ih. 
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— La consignazione , per esser valida, deve 
essere stata preceduta da offerte ciie abbiaoo 
messo il debitore in mora, III, 113 . V. Offerte. 

—- Procedura per giugiiere alla consignazljnep 
ih. e seg. 

— Come si fa, ih. 

— Effetto della consignazione : essa libera, il 
debitore , ii8i 

— L’aumento o la diminuzione, che dopo la 
consignazione sopraggiunge sulle specie con- 
signate , è a profitto o danno del creditore, 
quando la consignazione è giudicata valida 5 
ihid. 

_ Il debitore che ha Gonsignato , non è in 

questo caso ammissìbile a sostenerne la nul¬ 
lità, ih. e seg, 

— Il debitore, ritirando volontariamente le 
specie consignate , dopo una consignazione 
validamente fatta , fa egli rinascere il. de¬ 
bito in pregiudizio de’fideiussori j 119 ® 

CoKtUATTO. Cosa sia , I, i 3 . 

_ Quale sorta dì promessa forma un contrat¬ 
to, 16 e seg. 

— In che è differente il contratto dalla polli- 
citazione. V. POLLICITAZIOWE. 

_ Ciò che è dell’ essenza del contratto, 22 e seg, 

— Ciò che è della natura del contratto , ih. 

— Cose accidentali al contratto, 26, 

_ Divisione dei contratti ammessi nel nostro 
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diritto, in sinallagmatici e unilaurari, > 

e seg- 

— Contratti consensuali , contratti reali , 29. 

_ Contratti di beneficenza, interessati o mi¬ 
sti, 32- 

_ Commutativi , aleatorj , 33, e seg. 

_ Contratti che si regolano pei solo diritto 

naturale , e contratti assoggettati a delle re¬ 
gole o forme di diritto civile, 34. 

_ Contratti principali e accessorjt ih. 

— Ciò che si richiede per la forma^ convien 
distinguerlo da (juanto richiedesi per la pro¬ 
va , ih. 

— Vizio de’contratti , V. Dolo, I-iESioke , 
Violenza 5 Causa, V incolo. 

— Delle persone capaci o no dt contrattare^ 
J04. V. Femmine, Minori j Interdetti. 

_ Di ciò chrt può essere l’oggetto de con¬ 
tratti. V. Interesse, Promettere, Stipula- 
Cose , Patti* ^^01 contrattiamo non solo 
per noi stessi, ina per quelli che hanno 
qualità 0 potere di contrattare per noi, lao, 

' e seg. 

_ 1 minori, gP interdetti , i corpi , l'e comu¬ 
nità , gli ospedali , le fabbriche ec. , si ri¬ 
putano contrattare per mezzo de loro tutori, 
taratori, amministratori , quando il con¬ 
tratto non eccede il potere di queste per¬ 
sone , ih. 

„ Mon siamo riputati aver contraHato per 
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quello che ha contrattato in nostro nome ^ 
se egli aveva procura da noi , o se noi ab¬ 
biamo in seguito ratificato il contratto,!, 121^ 
e seg, V. Progubatoke. , 

— Un commettente è creduto contrattare pei 
suoi commessi , ia8. 

— Dei socj pei loro socj, ih* V. Socio, Com¬ 
messo. 

— Una moglie in comunione pel marito, i 3 o. 
_ I contratti e tutte le convenzioni non hanV 

no effetto che riguardo alle cose che ne so¬ 
no state r oggetto , i 3 i. 

_ E riguardo alle sole persone che ne sono 

state parti, ia8. 

_ Limitazione dì questa regola , i 34 * 

CoKVEjJziOKE. Cosa sia , I , iS. 

_ A che si estende, 114. V. Interpreta¬ 
zione. 

Copie. Le copie non fanno fede di cih eh» 
non si trova ne^titoli originali, allorché il 
titolo originale sussiste ed è riportato , IV, 

46- ■ 

_ Le copie estratte da un notajo -o da altra 

persona pubblica, sono di tre sorte, ib, e 

seg> 

_ _ j.^ Le copie fatte per autorità del giudice, * 

presente la parte o debitamente chiamata, 
fanno contro questa parte , suoi eredi e suc¬ 
cessori , la stessa fede ohe T originale, 4^ - 
^ L'enunciazione che vi sì trova dell’ ordi»- 

j’i\ delle Ohhl FoL IF* 21 







jìarza dsl giudicu o della fatta citazione ^ 
non fa fede dell’osservanza di queste foniia- 
lilà che allorquando la copia è antica ; qual 
tempo occorre per riputarle antiche, IV, 4g* 

_ 2,.^ La copia fatta i^n presenza delle parti, 

ma spnza ^autorità del giudice, fa pur fe¬ 
de contro (juesta parte e suoi successori , 
pureliò ciò SUI su di una cosa di cui essa 
abbia i’ intera disposizione, Si. 

_ La copia fatta nou essendovi presente la 

parte , e senza esservi essa stata chiamata 
in virtù di ordinanza’ del giudice , non fa 
fede contro la stessa , quand’ anche quella 
foase sta tu estratta dai medesimo no taro che 
ha ricevuto l’originale , 53 . 

_ Eccezione rapiiorto alle copie antiche, 55 , 

e seg. 

j_ Le copie in fornii , cioè che non sono state 

estratte da una pers^ma pubblica, o ctiesono 
state ea tra tre da persoV.'a pubblica che non 
]ja rb'|àlo r i-trumento noHa forma eh’essa 
dovrjva , non fanno fede , Sh.bbene antiche , 
se non contro colui che le produce , 6t>. 

_ Qual fede fanno le copie inscritte siti re¬ 
gistri delle insinuazioni , 07. 

'— La copia di copia , qual fede essa fa. , 6i. 

Cosa. La cosa indeterminitia può essere Log- 
getto <11 un contratto' e di una obbligazione, 
purché essa sia determinabile, ì, 182. 

—Cosa futura, j 84 - 
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— Cosa appartenente ad un terzo, ì, i8S. 

— La cosa che è fuori di commercio , o che 
colui al quale si promette è incapace di 
avere , o che di già gli appartiene 5 non 
può essere T oggetto di un obbligo, 188 e 
seg. 

Cosa giudicata. Presunzione jurìs et de /wre', 
che risulta dalla cosa giudicata ^ IV , 16-6 
e seg, 

— Quali sentenze hanno T autorità di cosa' 
giudicata , ih* V. Seiìttewze.I 

— Quale è l’autorità della cosa giudicata, ih, 

— Eadem causa petendi ^ ih, 

— Eadem conditio personarum , ih, 

— Non importa che ciò sia eadem ari diverso 
genere judicìi , ib. 

— Fra qaalì persone ha luògo I%utòiità di 
cosa giudicata, ih. 

Credito. V. Obbligazione. 

( 

Cbeditore. Il creditore di una cosa non ha 
che un diritto ad rem, e un’azione contro 
il suo debitore^ e non ha alcun diritto nel¬ 
la cosa ; egli non ha alcun’ azione contro i 
terzi detentori della cosa dovutagli , Ij 
207. 

Eceezii)ne a questa regola : inel caso di 
aliènVizioni fatte in frode da un debitore in¬ 
sci vi bile ; 2.^ nel caso d ipoteca ; 3 ,° nel 
caso di certi oljblighi all* adempimento dei 
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quali la cosa dovuta è destinata, I, aoS, & 
seg. 

Mezzi che ha il creditore di farsi pagare 
dei suo credito, 21S. 

D 

Danni e intekessi. Cosa sia , I , 218. 

— Fuori del caso di dolo , il debitore uon è 
obbligato che a quelli che hanno potuto es' 
ser preveduti, presumendosi ch^ egli non si 
sia sottoposto che a questi , '219 , e ^eg. 

Ordinariamente viene riputato il debitore 
non essersi sottomesso che ai danni sofferti 
jprapter rem ìpsam non hahitam ^ 220, e seg, 

— Egli è pure obbligato agli estrinseci , se 
appare dalle circostanze che vi si sia sotto» 
messo , sino alla quantità però alla qiiale si 
è sottomesso , 222. 

Fuori del caso di dolo , il debitore non è 
obbligato ai danni ed interessi che fi^o alla 
più alta somma alla quale si sarà preveduto 
eh’ essi potrebbero montare , ^26. 

In caso di dolo , il debitore è obbligato di 
tutti i danni ed interessi , anche di quelli 
che non sono stati preveduti, 225 , 

Ciò non ostante egli non è obbligato a 
quelli che provengono da una causa lontanjt 
e non necessaria del suo dolo, 28 

Il debitore è obbligato ai danni ed in^ereS’» 
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sì j Don sólo in caso «sedizione '5 ì^à àtì" 
che in caso di ritardò all’ eseouzione> I, a3 j 

e seg. ^ 

— Quali sono ì danni èd interessi in caso di 
ritardo al pagamento di una somma dovuta^ 
flSg , é seg* 

__ Differenza a questo riguardo tra il foro este¬ 
riore e quello della coscienza , 

DabIe. Cosa rinchiude l’obbligazione dì daré 
una cosa j I j io5 . 

Data. L’ atto sotto firma ■^privata non fa fed4 
delia sua data contro i terzi ^ IV , 26 . 

Debito. V, OBBEtOAziowE. 

Degisoeio. Giuramento decisorio'- V. GiURÀ— 

MENTO. 

Delegazióne. Definizióne della delegazione ^ 
III , i5o> e seg* 

_ Occorre per la delegazioné il Concorso dL' 

tre pèrsone ; qualche volta vè né intérvie- 
ne una quarta , i&. 

La volontà di esonerare 1’ anticó dèbitor» 
deve essere bene specificata-, ib, 

s— Effetto delia delegazione ; esSa cohtiérye là.' 
novazione del debito del delegartte verso il 
creditore a cui e fatta la delegazionè, e tal¬ 
volta quella dèlia persona delegata Veris'o il 
delegante, i53, è ség* 

La persona delegata è validamente obbli¬ 
gata verso il creditore del delegante, quah- 
luiique essa non sia obbligata che'nella fal^.. 
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■■Ki pei-suìisione di essere debitrice del dele¬ 
gante , ni, i 53 , eseg. 

— SareJ'Jje altrimentij sn la persona a cui ^ssa 
è stala delegata non fosse creditrice del de¬ 
legante , ib, 

— Allorché la persona delegata non ò obbli¬ 
gata che sotto condizione, tutto ì’ effetto 
della delegazione è sospeso fino alP adempi¬ 
mento della condizione, i55. 

— I! delegante non è teiiuto delP insolvibilità 
de! delegato , 157. 

— Eccezione , in caso che por una clausola 
espressa la delegazione non si fosse fatta a 
rischio del delegante , ib, 

- Gujaccio riporta una seconda eccezione^ cioè 
allorquando nel tempo delia delegazione il 
delegato era insolvibile , e la di lui insol¬ 
vibilità ignorala dal creditore : questa ecce¬ 
zione è dessa seguita in praxl ^ iSp. 

— Differenza della delegazione e della cessio¬ 
ne , 1(5:3. 

4— Differenza della novazione e della semplice 
indicazione , ih. 

Dìxjtti. Cosa siano, I, 169. 

— I fanciulli , i pazzi, gl’insensati non son# 
capaci Hi delitti nè quasi-deliiti, J70. 

— L* uh briachezza non li assolve, 271. 

— L'interdizione per prodigalità non sottrae 
alla pena pecuniaria, ih. 

— I padri, madri, tutori, padroni, 


sono re- 
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sponsali dei delitti delle persone sotto la loro 
custodia, seg. 

— L’uno di più delatori di una condanna per 
delitti, ohe ha pagato , ha egli regresso con¬ 
tro i suoi; complici j 4 ®^* 

~ Delitti campestri; loro prova, IV , 11S4 e 

seg. 

Delitto. Promessa fatta ad alcuno per eseguire 
un delitto. V. Causa. 

Deposito. Io materia di deposito nou vi è luogo 
a compensazione, III , 2,01 , e seg.' 

_ Ma il depositario ha il diritto di ritenzione 

di quanto gii e dovuto , allorché il credito 
ha origine dal deposito , 

Dilaziojne al pagabt'ejvto. Conciliazione di ciò, 
che si osserva in questi eontvatti , colia re¬ 
gola che i contratl'i non hanno effetto che 
fra le parti contrattanti , T , e seg. 

— L’eccezione risultante da un contratto di 
dilazione al pagamento, èrnia eccezione per¬ 
sonal® al debitore che non poh passare ai 
sooi fìdejusseri, II j i S'^. 

Divisibile. Una obbligazione divisibile è quella 
che può dividersi ; fino alla sua divisione 

essa è indivisa, II, 17. 

_ ];qon si deve confondere V in divisione e 

P indi visibilità , 24. 

_ Una obbliiìazione è. indivisibile aHotchè la 

cosa dovuta che ne è 1 ’ oggetto è suseettibi¬ 
le di parti al meno ini elle ttuali ;, 17, e 
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'— Le obbligazioni in /adendo ed in non fa- 
olendo possono- essere indivisibili, come pure 
le obbligazioni in dando ^ allorché ciò che 
ne è r oggetto può eseguirsi partitamente j 
II, 20 j e seg. 

— L’obbligazione si divide o dalla parte del 
creditore ^ o da quella del debitore, allorché 
o r uno o l’altro lasciano più eredi, 87, e 
seg. 

— Effetti di questa divisione per parte degli 
eredi dei creditore , ih, 

— Primo effetto della divisione del debito per 
parte dei debitore e che ciascun erede non 
vi è tenuto che per la sua parte eredita¬ 
ria , ih , 

— Prima liraitazioae : riguardo ai debiti ipo¬ 
tecar]. Ciascun erede possessore dei beni che 
vi sono ipotecati, ne è tenuto ipotecaria¬ 
mente per il totale , quantunque non vi sia 
personalmente tenuto che per la sua parte 

39. ’ 

Seconda limitazione, riguardo ai debili di 
un corpo certo. Non vi è che i’ erede del 
patrimonio nel quale trovasi questo corpo 
certo che ne sia tenuto : gli eredi delle al¬ 
tre sorta di beni non ne sono tenuti , 40, 
e seg, 

— Terza limitazione: fra più eredi che sono 
succedati al patrimonio nel quale trovasi 
questo corpo certo dovuto dal defunto , si 
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può pret&nderlo pel totale da colui nella di 
cui porzione esso è caduto facendo ciò or¬ 
dinare unitamente agli altri eredi y qualora 
il debito soffra qualche diffieoltàj e senza 
che gli altri eredi siano esonerati colla divi¬ 
sione di questo debito per la parte di cui 
essi ne sono tenuti, II, 4 ^* 

— Quarta limitazione: a maggior diritto, al¬ 
lorché il debito consiste nella semplice re¬ 
stituzione che è dovuta del possesso di un 
corpo certo che il defunto non aveva che 
a titolo di deposito 0 di prestito , o simile, 
cplui presso il quale si trova ^ può essere 
citato in giudizio per la restituzione totale 
della cosa, 44 * 

*“ Quinta limitazione riguardo ai debiti di 
corpo certo , colui fra gli eredi, pel di cut 
fatto 0 mancanza la cosa è perita , è tenuto 
del debito per il totale e gli altri sono libe¬ 
rati, a meno che non vi fosse una pena sti¬ 
pulata , 45 > ® 

— Se essa è perita pel fatto dì molti, cìasGU- 
no dì coloro pel di cui fatto essa è perita 
vi è tenuto solidariamentè , ib, 

•—■ Sesta limitazione: l’uno di più eredi del 
debitore fra i quali il debito è stato diviso 
può essere tenuto pel totale , sia per il te¬ 
stamento del defunto , sia per convenzione 
fra loro , sia ji 4 ‘^lcìf 

dae , 
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— Fuori di questi casi , F creda riun è tenuto 
del debito che per ia sua parte, e nou dei 
di più., anche in caso d’ insolvibili là degli 
altri, li, 54. 

■— Eccezione a questa regola , ib. 

— Secondo effetto delia divisione di'l debito 
fra gli eredi del debUore ; ciascuno può pa¬ 
garlo per la sua parte , 60. 

— Prima eccezione a questa regola riguardo 
ai debiti alternativi ed a quelli indetermina¬ 
ti , 61. 

— Secondo caso d’eccezione allorché sì è f^spres- 
sainente convemuo ohe il debito non pjtrà 
pagarsi partita mente ^ 64 , c seg. 

— Questa convenzione però non impedisce di 
pagare partitamente j allorché rujii ò dalla 
parte del dt*bÌtore , ma da quella del credi¬ 
tore die si è fatta la divisione, ib. 

_Terzo caso d’eccezione ; alioridiè sembra, o 

per la natura stessa della convenzione , 0 
della cosa che ne è Poggetto, o del motivo 

! die ie partì si sono proposto, die P ititen- 
zione dei contraenti è stata che -la co-^a non 
potesse pagarsi partita mente , 65 , e seg. 

— Effetti delle obbligazioni le quali , quan¬ 
tunque divisibili ohiigathiie , sono indivisi¬ 
bili sai ut io ne f ih. 

— Effetto della divisione del debito aliorcliè 
essa può farsi tanto dalla parte del credito¬ 
re j quanto da quella del debitore , ■ji.o. 
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II debito che si è divìso, sia fra gli eredi 
del creditore, sia fra quelli del debitóre, 
ritorna indiviso, allorché ie parti di quelli 
ai quali o dai quali era dovuìo, si riunisco¬ 
no in una stessa persona , II, 

— Secus allorché il debito è stato aè inìtlo 

• contratto divisamente, 74* 

DiiTerenza dei debito di molti corpi certi, 
e di quello di mólte cose indeterininate, ri¬ 
guardo alla loro divisione , 77. 

Dxvisiome. Eccezione di di visiGne accordata da 
Adriano ai fideiussori , 1). , 2 63* 

Quali fidejussori non hanno 1 ’eccezióne di 
divisione, a 65 . 

— li fideiussore non può dimandare la divi¬ 
sione della sua obbligazione che fra lui e 
quello de’suoi confidefussori die sono sol¬ 
vibili e dimoranti nel regno; ma diviso ché 
sia il debito, il fidcjussore non è. più ob¬ 
bligato (per r insolvibilità de’suoi confide- 
jussori, 36,7. 

— Un fideiussore può esso domandare la divi¬ 
sione della sua obbligazione tra lui ed i suoi 
confìdejusseri, allorché la condizione sotto 
la quale essi si sono obbìi|ati, od i termitii 
nei quali essi devono pagare , non sono aa- 
cora scaduti, 269. 

— Può esso domandarla tra lui ed i suoi cpn- 
fidejussori che non si sono validamente ob¬ 
bligati , 0 che si sono fatti restituire contro 
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la loro oLbligazione per causa di minorità ^ 

e seg, 

*— Quando possa essere opposta 1 * eccezione di 
divisione , 

“ Effetto deli’ eccezione dì divisione , 

—- Il fidejussot’e che ottiene la divisione è egli 
ammesso a imputare, sulla parte eh’ ei deve 
sopportare tlel debito, ciò eh’ egli ha pagato 
prima della divisione, aSok 

Dolo. Vizio delta convenzione ailocchè lo ha 
commesso o ne è stato parte quegli col qua¬ 
le io ho contrattato , I, 54. 

— Qual dolo: distinzione tra il foro delta 
coscienza ed il foro esterno, ib. e seg. 

Domestici. Se possano esser testinwnj : chi 
SODO quelli compresi sotto questo nome. Vi 
Padkoki . 

E 

Etto wciAZIONE. V. Atti. 

Ekedi. Come succedono essi ai debiti tanto 
attivi che passivi. V. Divisibile, Indìvisì* 
BILE , Stipulare , Successìome. 

Erkobe, Esso è il più gran vizio delle conven¬ 
zioni , I j .56. 

— Differenti sorta d* errore sulle qualità della 
cosa , 18. 

V—^ Sulla persona còlla qriale si contratta , 
e seg. 
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— Sai motivo , I ji 39 e seg. 

Escussione. Benefizio d’ escussione ; sua ori¬ 
gine , II, 246. 

Quali cauzioni non Iran ho questa eccezione, 
247 e seg, 

— Termini riguardo ai quali' si dimanda se 
racchiudano una rinuncia alla escassionè, 

—' L'eccezione di escussione è dilatoriaj e deve 
essere opposta prima delia contestazione delia 
lite , iè. e seg. 

— II creditore non è obbligato ad una escus¬ 
sione troppo difficile , 253 e seg. 

-— Quali beni è egli obbligato di eséutèrej i 5 . 

— Egli non è obbligato di escutere i beni 
che sono fuori del Regno, 254 - 

— Nè quelli che sono litigiosi , iè. 

— Il fidejussore non è ricevuto che una volta 
a indicare i beni dei debitore , ond' essere 
escussi, e seg. 

— Il creditore non è obbligato di escutere che 
il debitor principale ed i subì eredi ò suc¬ 
cessori universali, e noti i terzi dei tento ri, iè, 

— Il tìdejussóre che si è obbligato per un solo 
di più eredi solidarj , pub egli dimandare 
r escussione dì tutti , 256 e seg. 

— A spese di ohi si fa Vescussione, 259. 

Il creditore a cui è stata opposta i’eccezione 
d’ escussione e che ha negligentato dì escu¬ 
tere il debitore, diviene risponsabile della 
sopravvenuta insolvibilità di questo debito- / 
re, iè. 
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Expromissor , dijfferente di Adpkomissou ^ 11!^ 
125* 


F 


Facoltà*. Gessa per la morte o cambiamento 
di stato di colui che 1’ ha data , o per la 
revoca j HI, ;a 5 e seg. V. Pagamento ^ Pro¬ 
curatore. 

Fare, L' obbligazione dì fare o <11 non fare si 
risolve in un'obbligazione di danni ed inte¬ 
ressi , allorché il debitore è stato messo in 
mora di fare ciò ch’ egli si era obbligato di 
fare, od allorché egli ha fiuto ciò che si 
era obbligato di non fare j I; 202. 

— Quest’ obialigo cessa allorché il debitore è. 
stato costretto da una forza maggiore a faro 
ciò che si era obbligato di non fare, od 
impedito di fare ciò ch’egli si era obbligato 
j di fare, semprecciiè abbia aA'vertito se lo ha 
potuto, 204. 

Fatto. Onde possa essere V oggetto di un con¬ 
tratto e di una obbligazione, deve essere 
possibile in sfe stesso; ma non è però neces¬ 
sario che egli sia possibile a colui che iia 
ha contratta l’obbligazione , I, 191. 

— Egli non d e bb’essere contrario alio leggi, 
nè ai buoni costumi , ib. 

Debb’ essere un fatto al quale abbia un 
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interesse apprezzabile colai al quale Si prò» ' 
mette , 1, 194. 

Femmine. Se sono iticapaei di con tratta ré quelle ' 
sotto Jà porle sia del marito ; diiFerenza fra 
queste feminine ed i minori, 1,8^ e seg, 

— Possono esse essere ddejusseri. V. Fidejus- 
soai. 

Fideiussore, Fxdejussiowe, Cosa sia, II5 162. 

— La fidejussione racchiude un beneficio ri¬ 
guardo al debitore verso cui il fideiussore 
si obbliga , ma non riguardo al creditore 
verso il quale egli si obbliga , i63. 

— Non può esservi fidejLi-sione senza un ob¬ 
bligo principale , /64 e seg, 

— Il fideiussore non esonera punto il debitor 
principale dal suo obbligo, ma vi accede, ib, 

— Il fideiussore non può obbligarsi per una 
cosa differente da quella alia quale si è ob¬ 
bligato il debitor principale j 165, 

— Il fideiussore può obbligarsi a raeao , ma 
non a più di quello che lóèil debitór prin-' 
ci pai e , 167. 

— Allorquando il fideiussore si obbliga a più, 
la fideiussione è dessaintieramentenulla, 174, 

— Il fideiussore non può obbUgarsi a più, 
ma può obbligarsi più stretta mente , 1À8 e' 
seg. 

— L’ estinzióne del debito pritieipàle estingue 
quello dei fideiussori , 179. 

— Eccezion e, ì8j e seg,. 
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« Qual confusione estingue la fidejussione , 
II, ]8i e seg. 

— II fidejussore può opporre tutte le ecce¬ 
zioni reali che può opporre il debitore , ma 
non le personali ^ x 83 . V. Dìlìzione al pa- 

G A TirlJiiiX X O ■ 

Il creditore può, convenendo col suo debi¬ 
tore di non esigere da lui il suo debito» 
riservarsi di esigerlo dal liflejussore , 198 e 
seg, 

— Il debitore non può j in pregiudizio dei 
suoi fideiussori» rinunciare ad una eccezione 
reale che gli è stata acquisita , 179 e seg. 

'— La restituzione ottenuta dal debitore con¬ 
tro il suo obbligo, se essa è fondata su qual¬ 
che vìzio reale deli’ obbligo , produce la re¬ 
scissione di quello dei fidejassoli : secus se 
è fondata su qualche ragione personale al 
debitore , come sulla sua minorità , j8a e 
seg. V. Mikoki. 

— La fidejussione subita verso voi in una 
certa qualità, passa a colui al quale passa 
Ja qualità vostra , ao4. 

'— DijEFerenti specie di fidejussìonij convenzio¬ 
nali ^ legali , giudiziarie, 208. 

— Quali persone posscmo obbligarsi come fi¬ 
deiussori , 210 e seg. 

— Una donna lo può , ih. 

— Un minore, quantunque «mancipato ornerà 
caute, noi può, 21 5 . 
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Quìd^ se fosse per liherare suo padre dalla 
prigione ^ II, 2,16 e seg. 

' Quali sono le qualità che richieggonsì nell» 
persone che si presentano per fidejussori, 
218 e seg. 

' Un debitore qiiand’ è egli tenuto di sosti* 
taire un altro hdejussore a quello clxe ha 
dato, 221, 

II debitore che deve prestar cauzione , può 
egli invece dare dei pegni, 222,' 

— Per chi si può rendersi fìdejussore, 22i|t 

— Verso chi , ib. 

— Per quali obblighi, 226, 

— Non si può essere fìdejussore per un obbli¬ 
go nullo, 228. 

— Si può essere fìdejussore per un obbligo 
naturale, ih, 

— Si può esserlo per quello di una donna 
in ari tata j cbe e stato contratto senza autoriz¬ 
zazione , 280. 

— Si può essere fìdejussore dell’obbligo di 
un fatto j quantunque personale al debitor 
principale , 281 

— Si può essere fìdejussore di una fidejussione, 
282. • 

— Secondo il diritto romano la moglie non 
poteva ricevere dal marito dei fidessorì di 
sua dote , ib, 

— Da fidejussione sì contrae pel solo consenso, 
Tr: delle Ohhl, Voi. XV, 22 
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purckè la volontà di obbligarsi sia bens, 
espressa , Il , 23 .|.. 

— Può contrarla avanti o dopo T obbligo prin¬ 
cipale e senza che il debitore al quale si 
dà il fideiussore , vi acconsenta , a 36 . 

“ La fidejussiooe , in termini generali ed in¬ 
definiti , si estende a tutti gli obbligbi dei 
debitore mallevato , risultanti dal contratto, 
agli interessi come al debito principale , a 
quelli che nascono dulia mora o colpa di 
questo debitore, a 38 e seg* 

— Si estende essa alle spese fatte contro il 
debitore , a 3 p. 

—- Non si estende essa agli obblighi prodotti 
da causa estranea , ib. 

—» La fìdejussione iimitafa per una certa som¬ 
ma , non si estende agl’ interessi , ib. 

*— Modo con cui si estinguono le fìdejussioni , 

2.4 f e seg. 

— Il fideiussore è esonerato allorquando il 
creditore ha volontariamente ricevuto un fondo 
in pagamento del suo debito , quantunque 
egli ne sia in seguito evinto , ib. 

— li fideiussore non è esonerato pel termine 
che il creditore accorda al debitore , ^ 44 - 

.— Nè per le istanze fatte contro di lui, 245. 

— Eccezioni che può opporre il fideiussore. 
V. Escussione, Divisione, Cessione ni 

AZIONI. 

■— Quali azioni ha dal canto suo ii fideiussore 
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verso iì «lebitor principale dopo eh* egli ha 
pagato , il , 283. 

Quali specie di pagamento gli dà c|uest’a2Ìo- 
ne , 234 * 

rf* il fidejiissore ha egli azione allorquando il 
creditore, in favore del fidejussore, ha fatto, 
rimessione del dehito ^ iè. 

— Il fideiussore che ha pagato 5 ha azione 
contro il debitore j allorquando ha trascu¬ 
rato dì opporre i motivi d’ inammissibilità 
ch’egli aveva diritto di opporre al creditore, 
a 05 e seg. 

t— Il fideiussore che ha pagazo ignorando che 
il debito era estinto, ha egli azione yer®Q' 
il debitore 290 e seg. 

'— Il debitore può difendersi dall' azione, del 
fideiussore, allorché, per non essere stato, 
avvertito del pagamento fatto dal fideiussore, 
egli ha pagato una seconda volta , ih. 

— II fideiussore che ha pagato pei debitor 
principale, ha egli azione contro di esso 
tosto ch’egli ha pagato, 293. 

^ Il fidejussore che si è obbligato per più. 
debitori solidarj , ha azione pel totale con¬ 
tro ciascuno di essi , ih. e seg. 

— Il fideiussore ha azione cóntro il debitor- 
principale, anche priraa ch’ egli abbia pa¬ 
gato , ì.° allorquando egli è giudizìalmento 
perseguito dal creditore , 298. 

— 2.^ Quando questo debitore è per fallire ^ 
399 e sieg. 


i 
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— 3 .® Dopo spirato il tempo Ìii mi il debi¬ 
tore si è obbligato 'H esonerarlo, e seg, 

— Quid se non si è convenuto di alcun tem¬ 
po j ih. 

— Il fidejussore di una rendita può convenire 
col debitore die la riscatterà entro un certo 
tempo , ao 3 . 

— Allorquando non vi è alcuna clausola per 
cui il debitore si sia obbligato verso il fi¬ 
dejussore al riscatto della rendita , il fide¬ 
jussore, dopo un tempo considerabile, può 
egli obbiigarvelo, Sua. 

— Allarquarido il fideiussore è divenuto l’unico 
erede del creditore , od anche è entrato a 
titolo singolare ne’ suoi diritti', può egli far 
uso delia convenzione per cui il debitore si 
era verso di lui obbligato al riscatto , Sop, 

'— Quid f allorquando egli non è divenuto erede 
che per parte , ih. e seg. 

— Allorquando il fideiussore che è divenuto 
proprietario della rendita , cessa di esserlo , 
la sua fidejussione rivive , 3 i 5 . 

— Il fidejussore che ha riscattato la rendita 
e si è fatto surrogare ai diritti del creditore, 
ha la facoltà o di far uso della surrogazione, 
facendosi continuare la rendita, o di farsi 
rimborsare del denaro del riscatto, ih. 

— Il fideiussore che ha pagato senza surroga:- 
zione ha desso dal canto suo qualche azione 
verso i suoi confidejussori, 317 e seg. 
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— Ha egli (jualclie azione contro di essi pria 
d’ aver pagato, lE , Sx-y e seg. 

Foolj voLAKTt. Le sGrittare piivate sopra fogl] 
volanti tendenti ad obbligare qualcuno, noa 
fanno fede contro colui ohe le ha seritte , 
se non sono da lui sottoscritte, quantunque 
esse siano in possesso dì colui verso il quale 
r obbligazione doveva essere contratta, IV 
40 e seg* 

— Qual fede faccia la quitanza sopra foglj 
volanti scritta dalla rnano del creditore $ o 
non sottoscritta, che trovasi fra le mani del 
debitore , ilf. 

Fokza maggiore j Casi eoriciti. Il debitore 
che non è in mora, non è tenuto , se non 
vi si è obbligato 5 I, 198. 

— A meno che una precedente mancanza ab¬ 
bia dato luogo ai caso fortuito j ih. 

— E’ valida la convenzione colla quale il de¬ 
bitore s’ incarica dei casi fortuiti , III, a^g. 

— Quando sia obbligato ai casi •fortuiti il de¬ 
bitore che è in mora , a^o e seg. 


G 


Giobwali. 'Ciò che è scritto sui giornali, o 
sopra i libretti di un particolare , non fa 
alcuna fede in suo favore , IV, 35 e seg. 

— Allorché ciò che si trova scritto sul mio 
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gìornaTe , od i miei libretti tende ad obbli¬ 
garmi , fa fede contro di incj purché io ab¬ 
bia sottoscritto: se tende a liberare il mio 
debitore , fa fede contro di me j c|"uantunf£ue 
io non l’abbia sottoscritto , IVj i35 e se^. 

Giornata. L obbligazione di una giornata di 
lavoro è d’essa indivisibile ^ li, 33. 

Giuramento. Differenti specie. 

— Giuramento impiegato per assicurare una 
promessa, i52. 

“ Perchè gli ecclesiastici ne avevano intro¬ 
dotto l’uso , ib, 

^ Questo giuramento Iia egli qualche effetto 
nel foro esteriore, i54i 

— Ha egli qualche effetto nel foro della co¬ 
scienza , 1S7. 

— Il giuramento aggiunto alla promessa di 
una cosa impossibile o illecita , è nullo, ibi 

— Il giuramento rapito per violenza è desso 
valido nel foro della coscienza, iSg. 

— L’ obbligo risultante dal giuramento non 
passa all’erede j ih. e seg. 

— II giuramento non esclude la compensazio¬ 
ne 5 III, 207. 

■— Cosa è giuramento decisorio , IV, a 5 i, 

^— Puossi deferirlo su qualunque siasi materia 
di processo civile^ ib. 

— Non si può deferire il. giuramento ad al¬ 
cuno che su di un fatto che gli sia perso¬ 
nale ; non si può deferirlo agli eredi se nori 
che sulla conoscenza ch’essi ne hamio^ ih. e seg. 
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X- Sì può deferirlo in ogni stato di causa, IV,àSS^ 
l- Fa egli d’ uopo V aver di già qualche pria» 

cipìo di prova , ih- e seg^ . , r • ‘i 

— Quali sono quelli che possono deferire i 

giuramento , 261. .v i* 

— Quegli a cui non si può riferirlo 5 ptiò egi 

diferirlo , 262Ì .... . 

<2„egli 4 cui è stato difetito il giuramento, 

dove prestarlo, sotto pena di perdita della cau- 

aaiegli imò nientemeno riferirlo, allorquando 

la cosa riguarda all' Uria ed all' altra delle 


parti , i5‘ u t 

_ li giuramento decisorio trae, tutta la sua 

forza dalla convenzione , ^^8. 

__ p)a ciò ne segue che l’iu rimaci One del giu¬ 
ramento può rivocarsì fintanto che la parte 
non ha aìicor accettata la condizione , ib. 

__ ciò nc segne che non ha effetto e non 

fa prova che fra la parte che lo ha deferito 
e quella alla quale è stato deferito, 

_ jì giaramento equivale al pagamento, d onde 

ne segue che il giuramento decisorio, sià 
del debitor principale , sia anche del fide¬ 
iussore j è vantaggioso a tutti quelli eh© 
sono tenuti del debito, 

— Giuramento fatto a causa d' un interroga¬ 
torio su fatti ed articoli. V. IwTERiCoeAi’Oiuo^ 

_ Giuramento che chiamasi jursufisiitu'/ìt judi-', 

clale ; due specie 5 280. 

__ Pritìia specie quello dèferito dal giudicai 
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ad una delle parti per supplire a ciò die 
manca all’intera prova della domanda o delie 
eccezioni, e che per ciò si chiama giura- 
rnento suppletorio , IV, a8o. 

Devono concorrere tre cose per deferire 
(juestQ giuramento , 281, 

— Esempi < 5 » prove incomplete che il giudice 
può far supplire col giuramento, 283 e seg, 
^ In quali cause si fa uso di questo giura¬ 
mento , ìè, 

' Seconda specie del giuramento giudiziale ; 
quello che si chiama giuramento in litem , 
che SI propone sulla quantità della somma 
alla quale deve montare la condanna , 289. 


T 

Imputazione di pagamento. Il debitore dì più, 
debiti può, al tempo che fa il pagamento , 
^^potarlo su quei debiti che ha maggior in~ 
teresse di pagare. III, 97. 

— Allorché il debitore non fa alcuna impu¬ 
tazione al tempo dei pagamento, può farla, 
il creditore , purché però sia ragionevole , 
98. 

La generale imputazione espressa dalla qui- 
tanza con questi termini , da valere su tutti 
i miei crediti , non comprende che i debiti 
che erano allora esigibili, 101^. ■ 
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— Allorché al tempo del pagamento non vi è 
stata alcuna imputa2Ìone, nè per parte del 
debitore , nè per quella del creditore, rim- 
putazione deve farsi su quel debito che il 
debitore aveva maggior interesse di pagare : 
varj corollari, III, 104 , e seg* 

— Caeteris parihus , T imputazione si fa sul 
debito il più antico j e se questi sono di una 
medesima data, Timputazione si fa su tutti 
a proporzione, , e seg. 

'— Quando un debito porta interessi, Pimpu¬ 
tazione si fa sugl'" interessi prima di farla 
sul capitale , ib. 

— La cosa è diversa riguardo agl’interessi ohe 
non sono dovuti che ex mora in forza di 
una condanna ; T imputazione sì fa sui de¬ 
bito principale prima di farla sugl’interessij 
no. 

— Ilegole sull’ imputazione del prezzo della 
vendita di una cosa ipotecata, III, e seg. 

In DETER MINATO. Se la cosà indeterminata pos- - 
sa essere l’oggetto di una obbligazione .1, 
182 j e seg. 

— Qualsia l’oggetto dell’obbligazione allorché 
si è 'obbligati di dare una cosa indeterminata 
di un certo genere , II , d. 

— Quid se dò fosse a spelta del creditore,' 

IO. 

— L’obbligazione di una cosa indeferminata 
diviene determinata _^niedianto V offerta che 
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il creditore ha fatta di una Certa cosa, li, 
IO, e seg. 

— Quali cose possono essere validariiente of¬ 
ferte, 

— II debitore di una cosa indeterminata che 
ha pagato una cosa ch’egli par errore cre¬ 
deva dovere determinatamente , ne ha egli 
il regresso, j4 ' 

liJTUGAziosrE. L’ indicazione che fa il debitore 
al suo creditore di una persona dalia quale 
egli riceverà , non contiene alcuna novazio- 
ne nè delegazione , III , 162,, e seg, 

— Lo stesso dicasi dell’ indicazione che fa il 
creditore al suo debitore di una peioOua alla 
quale egli paghei'à , ih, 

— Si può indicare di pagare ad un terzo , 
non solo la cosa dovuta , ma ben anche un’ 
altra in sua vece ; la medesima soiiiaia do¬ 
vuta, od una minore, 33 . 

— Il pagamento fatto della somma minore 
alla persona indicata, paga egli tutto il de¬ 
bito, ih. 

—- Si può indicare dì pagare ad un terzo iri 
Un luogo ed in un tempo diiTerenti. Si può 
far dipendere L indicazione da una condi¬ 
zione , 35 - 

Ik DIVISIBILE. Le obbligazioni sono indi visibili 
allorché la cosa che ne forma T oggetto non 
è suscettibile di parti altiieho inteUettuali, 
II, 17. 
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^ Tre specie d’ìndìtìsibilità j éòTitteictu'y 
gatione j sol&tiòne ^ II, !?> e se§. 

— Cosa sia T indivisibilità contfaetu , ih. 

— Indivisibilità obli catione , ih. 

— Esempio d’ indivisibilità obltgaiìone , V ob¬ 
bligo di costruire una cosa, aS. 

— Indivisibilità solutione , ap. 

— Principi sulla natura e gli effetti àfelPin¬ 
di visibilità d’ obbligazione j 

— Differenze dell’ indivisibilità e della solM 
darietà ,79. 

— Nei debiti indivisibili ciascbedun erede sii 
del creditore , sia del debitore , è bensì cre¬ 
ditore 0 debitore di tutta la cosa , ma noà 

10 è già tótaliter y 76 , e ség. 

— Il debito, quantunque indivisìbile, è su¬ 
scettibile di diminuzione j ih. 

^ Effetti deir indivisibilità di un debito i/j 
dando aut in /adendo riguardo al creditore: 
ciascuno degli eredi può domandare il to¬ 
tale, ma, in mancanza di esecuzione , egli 
non può domandare che per la sua parte i 
danni ed inteiesisi , 84 , e seg. 

— Come può ciascuno degli eredi rìmettst© 

11 debito , 86 . 

— Effetti dell’indivisibilità del debito itidah^ 
do aut in facìendó riguardo agli eredi del 
debitore , 89. 

— Primo caso ) allorché il debito è di natura 
da non poter essere pagatQ che da uno de^ 
debitori , 9J> e seg. 
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— Secondo caso, allnrchè il debito pub 
Te pagato separatamente da ciascuno dei de¬ 
bitori , II, 91 , e seg. 

•— Ter^o caso , aìlorchè non può esserlo che 
da tutti unitifmente j ih. 

Effetto delindivisibilità dell’obbligazi me 
in non fadendo , 9B. 

Imsintjazione. Kegistri delie insinuazioni. V. 
Copia. , 

Interdetti. Sono incapaci di contrattare. Dif¬ 
ferenza a questo riguarda fra gl’ interdetti 
per fullla , e quelli per prodigalità, I, 80 , 
e seg. 

Interessi. Ciascun anno d’interessi forma al¬ 
trettanti debiti differenti , IH , 54• 

— Il pagamento dei tre ultimi anni d’inte¬ 
ressi fa presumere il pagamento dei prece¬ 
denti , IV , 1 58 . 

Sono dovuti come danni e interessi dal de¬ 
bitore di una somma di danaro dal giorno 
della doraaritia giudiziaria , I, 2 i 38 , e seg, 

— Nel foro della coscienza vi è egli tenuto 
anche senza la domanda giudkiaria , ih, 

— Il pagamento deve egli imputarsi sugl’ in¬ 
teressi prima dei debito principale. V. Im¬ 
putazione. 

Interrogatorio sopsa fatti ed articoli. Le 
risposte di una parte interrogata sopra fatti 
ed articoli non sfanno alcuna prova in suo 
favore, quantunque convalidate con giurai 
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mento: esse fanno fede, solamente conU’o 
colui che se ne sarà servito : non deve di- 
TÌderle, ma jnendeile pei- intiero , IV , 

iNTERPrvEa’AiJioiNE. Regole per 1 * iaterpretazione 
delie eouvMizloni, Ij iS|. 

liNXEaPELLAziOKE GIUDIZIARIA. Essa SÌ fa me¬ 
diante un ordine j 0 con una citazlonej HI, 
33a. 

— Onde mettere un debitore in mòra riehie- 
fle.si r interpallazioa giudiziaria , 1, 202, e 
seg. 

— L’i il te l’peìl azione giudiziaria interrompe la 
jicesorizioiie , seniprecchè però la citazione 
non sia perenta. L’ordine non vi .è sogget¬ 
to , IH , ?j 32 , e seg, 

— La citazione innoltrata davanti un gludic® 
i n,c o m p e Len te , è d’ essa una s ulE eì ente i 11- 
I erpenazione oi’ide interrompere la prescri¬ 
zione , ib, 

— L’ interpellazione giudiziaria fatta ad uno 
di più debitori solidarj , iiiterrompè |la pre¬ 
scrizione contro i cUbitori solidarj e ioi'o 
eredi , 1 , 358 . 

— L’interpelJazione giudiziaria fatta ad unp 
degli eredi del debitore, quanturnjue ipote¬ 
cariamente obbligato per il totale del debi¬ 
to, non interrompe la pres.erìzio«e con tro 
gli a!tri eredi, qualora però il debito non 

. fosse di una cosa indivisibile , IH , 334, e 
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‘t- L’ inÉerpelIazione fatta al debitore inter¬ 
rompe essa contro i Mpjussori, III, 334 , ^ seg,. 
Ipotecari. Obbligazione ipotecarid , I, i 63 . 

•nr- L' erede per una parte , è tenuto ipoteca¬ 
riamente per il totale di un debito ipote¬ 
cario quantunque divisibile , II, 36 , e seg. 
JsTAKZA CIVILE, In qual caso avvi luogo a 
queste istanze contro i decreti e sentenze 
definitive , IV , 171 , e seg, 

— In qual tempo devesi intentar azione per 
questa via ^ iè. 


L 

Ladro. E/ sempre riputato in mora, I, sor. 

Lavori di uka giornata. obblirro dei lavo- 
ro di una giornata è indivisibile, II, 33 . 

Legge, La legge è per lo meno la causa me¬ 
diata di tutte le obbligazioni , I, 175. 

Vi sono delle obbligazioni, le quali hanno 

j per sola ed unica causa Ja legge naturale o 
civile,, ih. 

Lesione. La lesione è un vizio nei contratti, 
I, 57. 

— Fra maggiori, e nel foro esterno dev" esse¬ 
re Ordinariamente più della metà, 58 , e. 
seg. 

— Nelle divisioni basta eli’ essa ecceda U 
quarto , 
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’~i Ci'rtì atti non possono osso,re resòìssi, per 
qualunque siasi lesione, se non vi è dolo;, 
tali sono le transazioni , I , 6o. 

— La vendita di diritti successivi ed altre 
cose il di cui prezzo è alquanto inoerto, 

— Delle cose mobiliari , * 

— Lesione fra ni inori , 64. 

Linar. Qual fede facciano ì libri dei niCTcanti 
in loro favore ^ IV, SO', § s;eg. 

— Giò che vi è contenuto , abbenchè scritto, 
da un’ altra mano, fa piena fede contro di 
loro , ih, 

— Non è però lo stesso delle, carte voìarsti, 
che si fossero trovate nei loro libri, iè. 

— Un vago ricGnosclmento di un debito con¬ 
tenuto in un libro, senza che vi sìa espressa, 
alcuna causa, o per lo meno presunta, 000^ 
fa alcuna fede, 54 - 

— Jo non posso tra/re alcuna prova dal libro, 
di un mercante contro di luì , qualora Ìo 
ricusa di prestargli fede contro di nie , ih. 

Limitativo. Iq una obbligazione quali sono i 
termini limitativi, o solamente dimostrativi, 

U,r , aS7. 

Luooo. Luogo di pagamento. Allorché vi è un 
liiogo convenuto per il pagamento , il cre¬ 
ditore non può e&jgere che sia fatto altrove51 
nè essere obbligato a riceverlo altrove , I, 
3 ao, e, seg^ 
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— Quid ailorchè vi sono due differenti luoghi 
Cuiivenuti ^ 1, 320 , e seg. , 

— Non ha luogo razione quod certo loco, ìb, 

BI 

BIakcanza. Quella dì cui è tenuto il debitore 
d! un corpo certo, è differente secondo la 
differente natura dei contratti o quasi con¬ 
tratti , 1, 195 , e $e§, 

Makbatokjes pecuniae ciiEDEMDAE. Cosa siano, 
II. 827 ,• e seg. 

— In cosa differiscano dai fideiussori, ih, 

— In cosa vi concordano, ìb, 

BÌisoke. Quando entra egli in luogo del mag¬ 
giore , III , 814. 

— Può il minore essere fideiussore. V. Fide¬ 
iussore. 

Minori. Sono essi capaci di contrattare, I, 
78. 

— La restituzione del minore non può esser 
di profitto ai suoi fideiussori, 894, e seg, 

— Caso in cui essa va a loro profitto , ib. 

BIora. Quando un debitore è riputato in mora, 

I , 2G0 , e III, 270. 

— Come si iJurga la mora , I ^ 201. 

— Effetti della mora, ib. 

— La mora deir uno dei debitori solidari pre* 
giudica agli altri ad perpetuandam et con^ 
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luogo per la mora del deiai'tore ; dìffiertìnza 
il) questo c ISO tra il diritto romaRó ©d il 
nostro, II, ;35 e seg* 

■t-r* Non ha luogo la pena airorqu-andD è pei’ 
opera del creditore eh-* il debitore non ha 
adempito al proprio obbligoy la;^. 

— Quando il debitore, col cònsenso dol ore- 
creditore, ha partitaineute pagato il &uo de¬ 
bito , r inese'cuzione del resto non può dar 
luogo alla pena che per la smessa parte ohe 
rimane a pagarei, 

— Questo principio pdò applievsi agli obbli¬ 
ghi indivisìbili, i33. 

— £' pure applicabile quand’ anche (a ]^na 
consistesse in qualche cosa d'' indivisibile , 
i 34 e seg* 

— Negli obblighi indivisibili la oontravVenzio- 
ne deir uno degli eredi dà Luogo alia pena 
contro tutti, ciascuno per la loro- parte, 
salvo il regresso contro colui che ha man¬ 
cato , 33 , 5 . 

-- Quegli che ha contravvenuto è obbligato 
pel totale , i4l e fCg. 

^ Se parecchi hanno contravvenuto, ciascuno 
è obJdigato solidatiamente , ìb. 

— Negli obbliglii divislbLiij; allorché utìo de¬ 
gli eredi ha contravvenuto , la pena s’aspetta, 
a lui solo , e per la parte soltanto di cui è 
erede, secondo il §. Qosto-, 143 e teg. 

— Al contrario , secondo il §. si mrt^m ^ eia-. 
Tr. delle Ohbl Voi IV. ^4 
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BCuno ne è tenuto per la sua parte eredita¬ 
ria; Conciliazione di questi testi, distinguen¬ 
do il caso in cui il debito è divisibile tam 
Solutione quam ohUgatione ^ al quale devesi 
restringere il §. Cato ; e il caso in cui il 
debito , quantunque divisibile ohllgatione , è 
indivisibile solutione, al quale si riferisce il 
si sortenij II, i 43 j ® 

•— Negli obblighi divisibili, l’uno degli eredi 
che ha contravvenuto pel totale , puta che 
ha scacciato un afEttajuoio, dà luogo alla 
pena contro di se pel totale, e contro cia¬ 
scuno de’ suoi coeredi per la loro parte , 
salvo il loro regresso contro di lui , 149 , e 
seg, 

—- S’ egli avesse diritto dal canto suo di scac¬ 
ciarlo s’egU fosse proprietario, non 

sarebbe tenuto della pena che per la sua 
parte, ib. 

•— La contravvenzione ad un o'hbligo , quan¬ 
tunque indivisibile , fatta verso uno degli 
eredi del creditore , non dà luogo alla pena 
che per la parte di questo erede , i 58 . 

Perenzione, IV, 189. 

Persona. Persona civile. I corpi e comunità, 
le fabbriche e comunità sono persone civili, 
per le quali e verso le quali si possono 
contrarre delle obbligazioni ,1, ^79* 

— Contrattano per mezzo dei loro amministra¬ 
tori. V. Contratto. 
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La sticcessione vacante è una persona civile^ 
V. SOCCESSIOME. 

POLLICITAZIONE, I, l5. 

Postilla non vidimata ^ IV j 93 . V. Prove. 

Post-scriptum , 0 seritture che sono a piedi | 
in margine o a tergo di un atto firmato , 
ij[uautunqu« non sieno firmate, fanno suffi¬ 
ciente fede per obbligare colui che le ha 
scritte , qualora esse abbiano una relazione 
ali’ atto , IV, ia6. V. Quitamza. 

Prescrizione. Cosa sia , III, ® 

— La prescrizione non estìngue da se stessa il 
debito ; ma tanto eh’ essa non è cominciata 
lo fa presumere pagato , iò, e seg. 

— La presorizione trenteunaria su quali ra¬ 
gioni è fondata , 3 g6. 

— Prescrizione di dieci e di venti anni , 3o8. 

— La prescrizione non oomincìa a correre che 
dal giorno in cui il creditore ha potuto ef¬ 
ficacemente intentare la sua domanda , 3iG. 

— Allorché un debito è pagabile in più ter¬ 
mini, la prescrizione comincia a correre con¬ 
tro ciascuna parte del debito dal giorno del 
termine in cui essa era pagabile, 3ii è seg, 

— La prescrizione non corre contro i crediti 
che ha un erede beneficiario contro la suc¬ 
cessione , ib, 

— Essa non corre durante il matrimonio con¬ 
tro quelli che una donna ha contro il nia- 
rito} ma corre contro quelli che la stessa 
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ha contro dei teijii.j a mano die non 
sero un azione contro il marito , Ut, 3 i 2 . 

Essa non corre contro i minori , quantun¬ 
que provveduti di tutori, 3 i 3 . 

•— Alluicliè fra gli erodi del creditore , gli 
uni sono minori e gli altri sono maggiori , 
la prescrizione che non corre per le parti 
de* minori j non lascia dì conere per quelle 
de’ maggiori j quando il credito è divisibile; 
noli è che nei le coso iudiviribili che il mi¬ 
nore entra in luogo del maggiore , ih. 

•— La prescrizione coire contro gl’interdetti 
provveduti di curatori , 314. 

— Essa corro contro gli assenti , quantunque 
il procuratore eh’ oasi hanno lasciato sia mor¬ 
to , 3 i 5 . 

'— Essa corre contro una fi accessi one vacante , 
audio durante il tetnpu dì deliberare , 817, 
Essa corre contro gli afhtujuuU del Re, 
3 i 8 . 

:— Se essa ha luogo contro la di iosa ,319. 

— EiTtìtto delia prescrizione trente 11 nana , 3 i 3 
e 

— Essa rende il creditore inammissibile a pre¬ 
stare la domanda ed a deiirire il giuramen¬ 
to ^ xh. 

— La prescrizione, sia cominciiita, sia terini- 
Kata contro il gravato^ ha cfìhtlo contro il 
SUatitUtO , 324 <J seg. 

— Quando può Sài far uso della prescrizione 
nei foro della cpsdei.za , 326 . 


N 







La p”fscrÌ7lone che non è termi nata ^ s^ln- 
f erro rupe per la ricognizione del debito fatto 
dal debitore, III, 327. V. RrcocKiziowE. 

— Essa s’interrompe per mezzo deli’interpel- 
luzioTie gitidiziaria^, 332 . V. Interi’ellazìoise. 

— La ricognizione deì'l* lino dei debitori soli- 
dar] , o i in te r pel lazi on e che gli si fa j in¬ 
terrompe contro i debitori solidarj, 

— Gli eredi dei debitori , quantunque tenuti 
pel totale come irossessori , non sono tenuti 
debitori solidafj , e la ncognizioiié di uno 
di essi, nè l’interpellazione giudiziaiia a lui 
stata fatta , non interròiopé contro gii altri , 
se non che per obbligo indivisibile , 3 lb é 
sei;, 

— La ricogniziome del debitore o 1 ’ interpel- 
1 azione interrompe essa contro i fidejussori ^ 

339. 

— La prescrizione tcrnriinàta non sana la ri- 
cognizione del debii.ore , ma bisogna cbé 
sia il debitore stesso, avendo la disposizione 
de’ suoi beni , 0 un procuratore speciale che 
riconosca : i tutori od amministratori non 
possono sanar la préscrizione, 345. 

“La ricognizione del debitore sana la pre¬ 
scrizione riguardo a lui , non riguarda^ dei 
terzi, cui là prescrizione bà acquistato un 
diritto » 347 e seg,. 

— Il pagamento anche di ''parte del. debìtb 
sana la- prese fizione rapportò' al debitore , iè; 
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Una sentf^nza di condanna , allorquando è 
passata in forza di cosa ciudicata , la sana , 

III, 349. 

Peescrizioke di quarant’ anni pei debiti ipo¬ 
tecar]. Origine e ragioni di- questa prescri¬ 
zione , ib. 

— Essa in oggi non ha luogo , 355 . 

— La prescrizione verso i mercanti , artigiani, 
in qual caso ha ella luogo j ib. e seg. 

Preso RI ZI OSE di un anno contro i mercanti ed 
altri debiti j 357. 

— Contro i procuratori ed officiali ministeriali, 

359. 

— Prescrizione degl’ interessi dì rendita , 662; 
dei mobili , 363 . 

— Queste prescrizioni non hanno luogo allor-, 
quando havvi obbligo , promessa o conto 
approvato sottoscritto dal debitore , 365 . 

— Nè per vendite fatte da persone, delle 
derrate delle loro tene , 367, 

— Queste prescrizioni corrono dal giorno di 
ciascuna somministrazione , 368 . 

— Corrono contro i minori, 872. 

_ Esse non sono fondate che sulla presunzio¬ 
ne di pagamento : si può deferire il giura¬ 
mento alla parte che 1’oppone, 874. 

— AUorèhè il debito non eccede cinquanta 
franchi, il ricorrente può, non ostante la 
prescrizione , essere ammesso a provare che 
ha promesso di pagar dopo la domanda, 3 


/ 
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pRESUKZTOWE. Cosa j IV j i 5 i , « seg» 

— Differenze cìella presunzione e della prò- 
va , ib. 

— Tre specie di presunzioni j 

— j.® Presunzioni yurw et de Jure ^ i 53 . 

— Ciò eh' esse hahiio di più ohe la prova e 
la confessione j i 54 - 

— Sue principali specie, ib. e seg, V. Cosa 

GIUDICATA , Giuramento. 

— 2.° Le presunzioni che chiamansl sempli¬ 
cemente praesumptiones Juris , le quali for¬ 
mano una prova sufficiente, fintanto che non 
sono annullate da una prova contraria , ih. 

— Varj esempj di queste presunzioni ^ ib. & 
seg. 

— 3 .'^ Presunzioni semplici , i6a. 

— Il concorso di molte di queste presunzioni 
forma talvolta una prova , 164. 

Principio di Prova. V. Prove. 

Procuratori , Procura. Quando un procura¬ 
tore è riputato , ■ o non , eccedere la sua 
procura, I, laS. 

_ Il procuratore rìvpcato obbliga allorquando 

la revoca non è conosciuta , laS. 

_ Se il mio procuratore contratta in mio no¬ 
me dopo la mia morte, pria ch’ella sia nota, 
egli obbliga la mia successione, ih. e seg. 

Procuratori ad Lites. Prescrizìonp contro i 
loro salarj , HI , 353 ,. e seg. 
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Prescrizione in loro favore per la domandà 
in restituzione dei documenti, Jlf, 358 , e 

■ Il procuratore ad Utes non è riputato aver 
facoltà di ricevere, z;8. 

Prometter^. Spiegazione della regola : De se 
quemque promii ter e oportet ^ I, 88. 

Si può pioinettere pei suoi erodi come suoi 
eredi , e per la parte per la quale essi lo 
saranno; e comunemente si è riputati averlo 
fatto , quantunque ciò non sia espresso ^ 

TO'? , 

Proni6tterc per un altro non e che prestEre 
la sua opera ad altri per contrattare, come 
fanno i tutori, curatori, procuratori, ee. 
ISO , e seg. 

Prova. Due specie, la letterale e là testimo¬ 
niale , IV, 5 , e ^eg. 

Prova Letterale , ib. 

Prova TeStimoìviale, Quando è ella anrmessa 
o rigettata. Principj generali 79. 

— Come si fa essa , JI7. 

— Occorrono almeno due testimoni per for¬ 
mare una prova testirnoniale , ib. 

— Allorquando una parte ppetende differenti 

credici od oppone differenti pagarnenti , cia¬ 
scun credito o ciascun pagamento dev’esse¬ 
re affermato da due testimoni ,119. ' 

— Lo stesso credito può essere affermato dat 
testimoni li quali testiiìcliino ciascuno, de' 
differenti fatti giustificativi di questo stesso 
credito j ib. 




— La pròva testimoniale ciie risùltà dalla 
mia ìucliiesta, può essere distrutta da quella 
risultante dall’inchiesta contraria , IV, 124» 

— Quando si ammette la prova trestimoniale. 
La prova testimoniale è esclusa dalie cose 
elle eccedono i beiito cinqUaiità fràncìii , 
qualora quegli che vi è ani messo ha potuto 
procurarsene una letterale, se non vi ha uni 
principio di prova per iscritto^ 8 a, 

— I depositi volontari non sono èGGettuati da 
questa regola , 83 , 

— Nè il prèstito ad uso ^ 84* 

—^ N'è i contratti fatti’ in fiera , 85 , è seg, 

— r contratti dì mercanti a mercanti ne sono 
eccettuati , ibi 

— Allorché un ricorrènte ha conchiuso per 
una somma eccedente i cento cinquanta 
franchi per danni ed interessi , egli non ® 
ammesso alla prova testimoniale^ quand’an- 
clie in seguito offrisse di restrignersi, 8 ’ 6 , e 
seg. 

— Quantùnque la domanda non' ecceda i ceÉi- 
t,o cinquanta frairchi, se è pel residuo o per 
la parte di un debito che eccedeva questa 
somma , la prova testimoniale non è am¬ 
messa 5 ih. 

— Il ricorrente, di più debiti che tutti insiè¬ 
me eccedono cento lire, quantunque ciascu¬ 
no di èssi sia al di sotto di quésta somma y 
non è ammesso alla prova teslimcniale, 50^' 
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Quegli che è stalo pai te in un atto , now 
è amsnesso alla prova testimoniale contron^ 
oltre il contenuto nell’atto, IV^gi. 

— Nè in conseguenza a quella di ciò che è 
contenuto nelle note non vidimate dalle par¬ 
ti , quantunque scritte di mano del notare, 

93. 

— La prova oltre il contenuto dell’atto non 
può istessamenr.e farsi dal notaio che l’ha 
ricevuto , nè dai testimonj che vi hanno 
assistito , 94) e seg. 

— Puossi provare con testimonj il giorno e il 
luogo in cui Tatto è stato stipulato, allor¬ 
quando essi' non si sono espressi nelT at¬ 
to. ib. 

— Puossi provare con testimonj il pagamento 
di una somma dovuta per un atto, ib, 

— La proibizione di ammettere la prova testi¬ 
moniale contro gli attijiion lia luogo quando 
la'parte produce dei fatti di violenza o di do¬ 
lo, 96. 

— Essa non ha luogo contro i terzi , 97. 

_ La prova testimoniale è ammessa, a qua¬ 
lunque somma il debito posrsa montare, al¬ 
lorquando il creditore non ha potuto procu¬ 
rarsene una letterale , come sono quelle che 
nascono dai delitti , quasi-delitti , quasi- 
contratti, ìb, e no. 

— Dei depositi necessarj , iia. 
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— Di quelli fatti dai viaggiatori nelle oste¬ 
rie, IV, 113 , 

— Ella è pure ammissibile quando T atto che 
formava la prova letterale del debito e sta¬ 
to distrutto o smarrito per qualche caso di 
forza maggiore riconosciuto o provato ii4* 

— La proibizione di ammettere la prova te¬ 
stimoniale per cose che eccedono i cento 
cinquanta franchi, e quella di ammettere 
contro e oltre il contenuto di un atto, non 
ha luogo allorquando avvi principio di pro¬ 
va per iscritto, 79, eseg, 

—“ Principio di prova per iscritto. Differenti 
esefnpi de’principi di prova per iscritto^ 99, 
e seg. 

_ La prova del debito con un atto nel qu ale 

la somma è stata ommessa, è un principio 
di prova per iscritto che deve fare ammet¬ 
tere la prova testimoniale , ib. 

_Non potendola fare, si attiene in questo 

caso alla regola semper in obscuris , ec. 104 , 
e seg. 

^ Lo scritto di un terzo non fa un principio 
di prova per iscritto, 107. 

Q 

Quasi-Goktratti, I, 166. 

Quasi-Delitti. Veggasi delitti ^ 169, 

QuiXAJfZA. IV j 69 j ^ 




















. • ■. ^ 
La quitaiaza scritta dalla rjiano del credi¬ 
tore su foglio volante , non fa fede, qiian- 
tunrjùe prodotta dal debitore , IV, 69 e 35 , e 
seg. 

— La quitanza scritta per mano del creditm’o 
appiedi 5 a terzo o in margine di iin atto 
firmato , essendo in possesso del dtibitore , 
fa fede , quantunque non firmata, 4^, 
seg. 

— Allorquando la quitanza non firmata è ap¬ 

piedi di mi atto cbe possiede il creditore , 
essa fa fede , qiiand’anche fosse scrìtta da 
tutt'altra mano clje da quella del credito¬ 
re p ih. ^ 

•— Qu and'aneli e esfa fosse cancellata, il>. 

'— La quitanza non firmata sul g io maio o sa 
di un libro, fa fede , iè- 

— Quitanza che esprime la somma senza espri¬ 
mere la causa, 70 j e seg. 

— Quiianza che esprime la causa éenza la 
somma , ih, 

— La quitanza che non esprime nè la somma 
nè la causa , quali debiti comprende 57$* 
è Sóg. 

'— Compircnde essa quello che il debitore , il 
quale lo era dal canto suo , doveva come fi¬ 
deiussore di un altro 76 j e seg, 

— Comprende essa quello il di cui biglietto 
è rimasto nelle mani del creditore ^ ih,' 

— La quitanza che esprime la somma e lai 
causa ,78. 
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La qvikanza di una p più annate d’in¬ 
teressi fa essa presumere il pagamento delle 
j>r€cedetiti , IV i58, 

> A 

Il Aedo MA NO AZIONE. La semplice raccomanda¬ 
zione non obbliga , II , 

Redenzione. La redenzione di una rendita , 
abbenchè divisa fra gli eredi del debitQxe , 
non può farsi che pel totale , Il, 6.4 c 

ResiITTJZIONE de’ DOCUMSKxr, 

— Prescrizione contro Ja donmnda in restitu¬ 
zione deMocumeuti in favore dei eònsiglieri 
della corte , loro vedove ed eredi , Iìf,3'6,r. 

— In favore degli avvocati e procuratori , ib. 

JlicoGKiziONE. Due specie d’atti di ri cognizio¬ 
ne, l’una cliiapiata ex cerfa fcientm, i^aitra 
in ferina comunX , IV. 64 , c 

— Della fede che fanno questi àtti , ih* 

— Si riformano col titolo primordiale, se non 
vi è espressamente derogato , ié. 

— La rioogni?,ione del debito interrompe la 
prescrizione anche, per un atto al quale i^l 
creditore non era parte , IH , 3^7 e seg. 

L’atto di riCGgnizioné, (quantunque sotto, 
firma privata , 1’ interrompe riguardò al dé- 
Litore che ha stipulato l’atÈo, Ria non ri¬ 
guardo ai terzi, ik* 



















■- - può d^rtìrirc iL giurtKUsnto ài d,6ljitorw 
sulla ricognizione la 4juale si pretende che 
egli abbiti verbalineute latta elei debito^lir^ 
32 '^ e seg> 

_ Il pagamento degli interessi è una rìcognl- 

gione della rendita , ma esso non si prova 
per mezzo del giornale o altre carte dome¬ 
stiche del creditore , ih. 

— Allorquando la rendita è dovuta ad un corpo, 
i conti pubblici possono far fede dei paga¬ 
mento degli interessi j ih, 

_ La ricognizione dell’ uno dei debitori soli- 

darj interrompe la prescrizione contro gli 
altri , ih, 

— Interrompe essa contro i fìdejussorij ih, 6 S€gt 

RiimessionEi Come si faceva la rimessione di 

un debito secondo il diritto romano y III, 
i 65 e seg, 

_ ISTei nostro diritto essa si fa col solo con¬ 
senso del creditore e del debitore 3 ih, 

— Si può farla dipendere da una condizione , 

367, 

_ Basta un consenso tacito , 168. 

_ La restituzione del biglietto è riputata rac* 

(jl^ju^dere tacitainsiite la rimessione del de¬ 
bito > ih. 

— Quid , se fosse stato reso ad uno di pìh 
debitori solidarj 3 ih. 

— Il possesso 3 nel quale è il debitore , di un 
biglietto o di un obbligo ; di cui non avvi 
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minuta , fa presumere la ri messi otie del de¬ 
bito, IIIj 169 e seg, 

— Secus i allorcliè vi è minuta, 

La restitiTzioue di cose date iti pegno nòtì 
fa presumere la rimessione del debito j 172. 

— j\è la mancanza di riserva nella quitanza 

di un altro debito , o in un conto , a meno 
che non vi concorrano altre più fòrti pre¬ 
sunzioni ,173. ■ 

— Nei conti atti siriallagmatici la riméssiond 
che Pana delle parti fa all’altra del snó 
obbligo, essendo le cose intiere ^ fa presu¬ 
mere uno scarico reciproco. 

— La rimessione è dessa fatta validamente per 
la sola volontà del creditore senza il concorso 
di quella del debitore , 17/^ e seg. 

— La rimessione di urt debito, quantunque 
indivisibile, può farsi partitamenre , 1^77 e 
seg. 

— Due specie di rimessione : la rimessione - 
reale , che estingue iì debito, 

— La rimessione o liberazione personale j al¬ 
lorquando SI fa ad uno d«i debitori solidarj, 
non libera i suoi condebitori , iè. e seg. 

Secus , della reale , ih. 

— ,Ma essa libera i suoi fideiussori, 180 e seg* 

— Cantra f la remissione, fatta al fideiussore 
non libera il debitor principale nè i confr- 
clejussori , se non che per la partesiiUa quale 
essi avrebbero potuto contare aver regresso 
contro la persona liberata ^ ih. 
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“ Il creditore può egli lecitamente esigerà 
qualche cosa da un fìdejussore per liberarlo 
della sua fidejussione , III, id 3 e seg. 

-— Quali persone possono far rimessione , 191 
e seg. 

— I tutori ed amministratori non la possono,, 
se non che in caso dì fallimento del debi¬ 
tore , ib. 

— Essi possono anche fare la rimessione di uso 
di una parte dei diritti signoriali , ib. 

— L’ uno di più creditori soiidurj può rimet¬ 
tere il debito , pS. 

A chi può esser fatta la rimessione , e da 
chi può accettarsi ^ 94. 

— E«isa non può esser fatta a persone cui la 
leg:5e non permette di dare, a meno che es¬ 
sa ncn si faccia per convenzione piuttosto 
che per donazione, come nel caso di falli¬ 
mento o di profitti signoriali , g 5 , 

S 

Salar;, Motivo cV in^rnmissibilità contro i sa¬ 
lar] dei procuratori ed uscieri, 111 , 36 i. 

Scritture private. V. Atti per privata scrit¬ 
tura, Giornali , Libri , Carte , Obblighi , 
Fogli volanti , Quitanze , PosT-scRtPTUivi. 

Senso. Allorché una clausola è suscettibile di 
due sensi , quale è preferibile , I , 333 . 
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servandam eomm ohligatìonem, non (^d aH~ 
gend/n , 36 o. 

BIorte, Certe obbligazioni si estinguono colla 
morte del creditore, IH, 297. 

— Quand’ è che la morte di una parte sospen¬ 
de la procedura o la sentenzi, IV , 20S. 
Motivo d'IxV ammissibilità’ contro un^ obbliga¬ 
zione : cosa sia , HI, 3 oi , 5 ség. 

— I principaii motivi d’iniiminissibilità sono 
(juelii risultanti diU’autorità della cosa giu¬ 
dicata , ih. 

— Dal giuramento decisorio. V. GiuramèntOa 
— Dai decorso di tempo, che propriameate 
chiamasi prescrizione. V. PaESCRtziONE. 

Muro. Quaijdo viene riputato divisorio , IV , 
iS^* 

N 

Naturali. Obbligazioni naturali. Cosa i ntende ve^, 
il diritto romano, e cosa intende il nostro 
per obbligazioni naturali , 1 , 264. 

— Esempio d'obbligazioni 'naturali secondo il 
nostro diritto, 266. ‘ 

— Nel foro esterno esse non possono essere 
opposte in compensàziòne, ih. e seg. 

— Non sono suscettibili di fidejussìone , ^ 

I .— Quale è Ìl loro unico pITettp .5 ih. 

Tr. delle Obbl. Voi IF. ^3 
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— Differente nondimeno da quello delle ob¬ 
bligazioni imperfette, I, 266 e seg. 

Nota. Allorquando qualcuno si riconosce de¬ 
bitore e depositario di una certa somma se¬ 
condo la nota deile specie , egli è debitore 
de ila som ina che compongono le specie 
espresse uelU nota, arjzichè di quella espres¬ 
sa dall'* atto , IV, 22 e $eg, 

Notari. Non hanno alcun carattere, per rice¬ 
vere.degli atti fuori del loro circondario, 
IV, 7 e se§. 

—^ Pos-ono ricevere degli atti fra persone che 
non sono sotto la giurisdizione del tribunale 
ov’ essi dimorano, e per dei beni situati 
altrove, ih, 

— A quale prescrizione è soggetta la dimanda 
per la loro ricompensa, IH, dSp e seg, 

Novazi02<e. Definizione delia novazione, IH, 
124 e seg; 

-T- Tre difi'erenti specie di novazione, ih. 

-sr- La novazione di un debito condizionale in 
un altro puro e semplice , e di un debito 
puro e semplice in uno coqdizio.uale , non 
diviene perfetta che mediante il compimento 
della condizione prima dell’ estinzione della 
cosa dovuta , 126 e se.g. 

— Non è lo ste^o del termiae del pagamen¬ 
to, laB. 

i— Basta che il debito di cui si fa novazione 
con un altro, l'abbia p)recedato di un istante 
di ragione , ib. 




/ 
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La novazione è valida, qualunque sia il 
debito al quale ne viene sostituito un nuovo, 
e qualunque sia quello die a questo viene 
sostituitOj III , 12,8. e seg. 

' Quali persone possono far novazione, i3o, 
Come sì fa la novazione, i3a, 

' La volontà di far novazione nella persona 
del creditore dev' essere espressa , od almeno 
talmente manitesta da tion potersene dubi¬ 
tare , i 33 . 

— Essa può farsi anche senza il consenso del- 
Eauiico debitore, 

— La costituzione di una rendita pel prezzo 
di una somma dovuta dal costituente, rac¬ 
chiude essa essenzialmente una novazione, 

— Della necessità che vi sia qualche cosa 
die faccia differenza tra la vecchia e la 
nuova obbligazione , 144# 

— Effetto della novazione ; estinguendo essa 
il deiiito, libera tutti quelli che ne erano 
tenuti, 146 e seg. 

— Essa estingue pure le ipoteche , a meno 
che coll’atto che contiene la novazione, esse 
non siano state trasferite nel nuovo credito, 
ihid, 

— Questa traslazion d’ipoteca non può farsi 
die col consenso delle persone alle quali le 
eose ipotecate appartengono , ih. 

— Allordiè il nuovo credito eccede T antico , 
questa traslazione non ha effetto che fino 
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alla concorrenza del valore antico. 111 , 146* 
V, Delegazione. 

o 


Obbligazione. Cosa sia V obbligazione imper¬ 
fetta, I, i)« seg. 

— Differenza fra queste obbligazioni e le ob¬ 
bligazioni naturali, 271. 

■ — Divisione delle obbligazioni in civili e na¬ 
turali , a49. V. Naturali. 

_ In pure e sempHei, e condizionali, e quelle 

contrattate sotto certe un odi fic azioni, a 56 . 

_ Alternative. V. Alternative. 

— Jiidetenninate. V. Indeterminato. 

_ In principali ed accessorie , ^ 57 ’ 

_ In primitive e secondarie, aSS. 

— Due specie di obbligazioni secondarie , aag 

^ ... ^ 

Obbligazioni privilegiate, aoa e seg. 

— Ipotecarie , ih. 

— Esecutorie , ih. 

— Ciò che è dell' esenza delle obbligazioni , 
i3. 

_ Cause delle obbligazioni , ih. 

_ Persone fra le quali sussiste l’obbligazione, 

174. V. Persona. 

— Cose ohe formano V oggetto delle obbliga¬ 
zioni. Y. Cose. 






[ 353 ] 

^ Obbligazione di dare , di fare ^ o di non 
fare. V. Dare , Fare, 

•— Effetti delle obbligazioni rapporto al debi¬ 
tore , I, 195 e seg. 

— Effetti delle obbligazioni rapporto al cre¬ 
ditore j 2 o5 . V. Creditori!. 

— Modi coi quali si estinguono le obbligazioni, 
III, I e seg. V. Pagamento , Cowsignazione » 
Novazione, Compensazione, Confusione. 

— L’obbligazione o debito di un corpo certo 
si estingue allorché la cosa dovuta è perita 
od è rimasta fuori di commercio, a 55 . 

— 0 nel caso della regola : dune c&usne Iuctoì' 
tivae 5 ec. V. Causae. 

_ il debito vien egli estinto allorché la cosa 

dovuta si è smarrita, di modo che non si sap¬ 
pia dov’essa sia, 264* 

_ JE’ al debitore che tocca a provare che là 

cosa è perifa o perduta , ih. 

— Un debito alternativo , fintanto oh' esso è 
tale, che non è stato determinato con delle 
valide offerte e che vi rimane una delle 
cose dovute j non sì estingue punto, ma esso 
sussìste nella cosa dovuta, 265 e seg. 

_ Il debito di una quantità o di un corpo 

indeterminato non è suscettibile di estinzione 
per la perdita della cosa dovuta -, ma se 
questa cosa è bensì indeterminata , ma che 
però fa parte di un certo numero di cose , 
esso estinguerti per la perdita dì tutte quéste 
cose , ih. 
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• Io questo caso bisogna far attenzion^i j se 
i termóii deìV obbligazione sono liniitativi o 
^ di mostrati vi , 111^ 267. 

Allorché la cosa non è totalmente pprlta j 
1 obbligazione sussiste per ciò che vi rima¬ 
ne , 280. 

Allorcliè r estinzione è totale, 1’ obbliga¬ 
zione rimane per ciò die prima ne faceva 
parte j 281 e seg. 

Come pure per le cose die n’ erano acces¬ 
sorie j ib. 

E per le azioni che il debitore aveva ri¬ 
guardo a questa co? a , ib. 

— Il debito che non è stato contratto die 
per durare lino ad un certo tompf», o fino 
all avvenimento di una certa condizione, si 
estingue colla scadenza di questo tempo, 0 
coir avvenimento della condizione. Differenza 
a questo riguardo fra il nostro diritto ed il 
diritto romano, 289 e seg. 

Ee obbligazioni si estinguono e si risolvono 
colle condizioni lisoluiorie. V, Cokdxziomi. 

— Alcune volte nei contratti sinailagmatici 
io posso essere ammesso a dimandare ) ^estin¬ 
zione e la risoluzione delia mia obbliorazione 

tD 

per l’ineseenzione della reciproca obbliga¬ 
zione verso di me contratta, 298. 

■— Regolarmente le obbligazioni non si estin¬ 
guono per la morte del creditore , nè per 
•quella del debitore , agS e seg. 
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■"*- Lo stesso dicasi dì quelle quo,B in facièndo 
consistunt , III > e seg. 

'— Come pure di quelle che hanno origine da 
delitti , aq?. 

Obblighi o Promesss private. Gli obblighi o 
promesse private scrìtte da tutt’altra inano 
che da quella del debitore che le ha fir- 
ijiate j non sono valide se il debitore di 
propria mano non ha scritto a piedi buono 
]»er tal somma , IV j ao e $eg. 

— Eccezione riguardo a certe persone 

— Ailorciiè la somma contenuta nel corpo 
de ir oJjbligo e quella espressa dal buono 
sono difl'erenti , quale è dovuta j 23 . 

— L’ oJ)bligo che si trova nelle mani del de¬ 
bitore , è supposto pagato o rimesco , 24* 

Offerte. A chi devono esser fatte perchè siano 
valide ed atte a mettere in mora il debitore, 
HI , Il 3 e seg, 

-r- Da chi, ih. 

— Esse devono essere di tutto ciò che è do¬ 
vuto ; dal caso in, fuori in cui il debitore 
ha la facoltìi di pagare partita mente ^ ib. 

_ Se il debito è condizionale 5 esse non sono 

valide prima del compimento della condi¬ 
zione j 1140 seg. 

_Dev’essere steso un atto delle offerte e deL 

l'intimazione di ricevere, fatta in conse¬ 
guenza da un usciere , ih. 

ORnisui. Quegl) . mediante il di cui ordine si 
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è tatto un yjrestito a ([ualehedunoj è tenuto 
del debito di colui che riceve il prestito ^ 
semprecchè però chi ha fatto il prestito noti 
abbia oltrepassato i termini dell’ ordine. II, 
329 e seg. 

— iNTon si deve prendere per ordine un con¬ 
siglio od una raccomandazione , 333. 


P 

Fadbi sj Famiglia. I padri , madri , ed altri 
ttie Ijaiino fanciulli gotto la loro direzione,, 
sono risportpali dei loro delitti , allorché 
avessero potuto impedirli , 11, SSs , e seg. 

— Essi non sono risponsali dei loro contratti 
se non che per gli affiiri dei quali sarà pro¬ 
vato avergli essi affidata la direzione , ib. 

Padroki. I padroni sono responsaU dei delitti 
e quasi-delitti dei loro domestici allorché 
essi hanno potuto impedirli, e di quelli com¬ 
messi nelle fiinzioui alle quali essi li avran¬ 
no incaricati quand' anche non li avessero 
potuto impedire , Il , 352 , e. seg. 

I— Non sono risponsali dei loro contratti , se 
non se per gli afFari pei quali sarà provato 
eh* essi erano da loro commissionati , ib. 

Pagamento. Cosa è pagamento reale, III, 6. 

— Il pagamento, per essere valido, deve tra- 
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slttrire la proprietà della cosa pagata, a colai 
al quale è pagata , III. 56 , e s£g> 

— E anche i ne vocaLil mente , ib. 

— Da ciò ne segue che Ìl pagamento non o 
valido, se non è fatto dal proprietario della 
cosa^j il quale sia capace dì alienare, o di 
suo consentimento , 7. 

— li pagamento di una cosa fatto da uno de¬ 
gli eredi del debitore senza il consenso de¬ 
gli altri , è egli valido, ih. 

— Il pagamento di una somma di danaro o 
di altra cosa che si consuma, fatto a ìwn. 
domino f diviene valido per ia consunzione 
che di buona fede ne fa il creditore, 9 , e 
seg. 

— Similmente il pagamento divien valido al¬ 
lorquando la cosa pagata cessa dii poter es¬ 
sere evinta , ìb. 

— Quantunque il pagamento non sia valido > 
il creditore non è ammesso a domandare il 
debito se non che offrendo di rendere la 
cosa a lui stata pagata, allorché egli T ha 
nellp sue mani , ih* 

— Quando ^obbligo è^in dando, il pagamento 
può farsi validamente, non solo dal debi¬ 
tore, ma da qualsiasi persona che paga a 
nome del debitore , ib. e seg. 

— il pagamento fatto da qualcuno , in suo 
nome, di ciò che è dovuto da un altro , 
non è valido ; ma se la cosa appartenesse 
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ai debitore, o se quegli die ba pagato Ò di-» 
Venuto in seguito i' ertde del debitore , il 
pagamento ha effetto , ITI, i3. 

— Un estraneo ohe non ha alcun interesse 
al pagamesto del debito , può obbligare il 
creditore a ricevere il pagamento, ib. e seg. 

— L’obbligo che consiste in fare qualche cosa, 
può essere pagato da tutt’altri che dal de¬ 
bitore, allorquando il fatto è di natura che 
non importi ai creditore da chi la cosa sia 
fatta: secus se il tatto è di quelli pe* quali 
si considera T abilità deU’aperaio che ha 
contratto 1’ obbligo j 15,6 

— A chi Sì deve tare il pagamento , ìb. 

— L’erede per parte del creditore , non es¬ 
sendo creai toro dia per la sua parte eredi" 
taria , non può essergli validamente fatto il 
pagamento di questa parte senza il consen¬ 
timento de’ suoi coeredi, 

— Il cessionario di un credito ne diviene il 
creditore j colla significazione della cessione 
fatta al debitore ; e il cedente cessa di es¬ 
serlo e perciò, dopo ([ucsta significazione , 
non si può più validamente pagare che al 

. cessionario, ih. 

— Il sequestrante diviene creditore del debito 
sequestrato colla sentenza di consentimento 
al sequestro , la quale non è sospesa da 
verun appello od opposizione , ed è valido 

• il pagamento a luì fatto ; dopo il sequestro 
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J’ori-Èii può validamente pagare, a-.pregiadi-' 
zìu del sequestrante j al creditore pel di cui 
fatto £i è eseguito il sequestro, III 17,6 seg^ 
pagamento fatto a quello che aveva giu¬ 
sto motivo di riputar creditore , ig. 

Il pagamento fatto al creditore che non 
può liberamente ammipistrare i suoi beni 
non e valido, se non fino alla concorrenza 
di ciò che giustifichi essere la somma pagata 
ridondata in di lui profitto, 2,0 ^ e ség. 

Il decreto di arresto del debitore non im- 
j. disce di pagargli validamente, a3, . > 

— Il pagamento fatto a qualcuno d’ordine del 
creditore , è tenuto per fatto a lui stesso , 
qualunque sia la persona alla quale badata 
facoltà: corollario di questo principio j ih, 

*— Questa facoltà cessa per la revocazione , 
purchò i! debitore sia stato informato della 
medesima , aS. 

—; Questa facoltà cessa altresì per la morte, 

0 cainbianiento dì stato, del creditore cono¬ 
sciuta dal pubblico, 27, e seg. 

L usciere portatore del titolo esecutorio, che 
è incaricato di metterlo in eseeuzionej è ri¬ 
putato aver facoltà di ricevere , ih. 

— Il procuratore ad lltes non è riputato aver 
facoltà di ricevere, ih. V, Procuratore; 

— Quegli che ha procura per vendere ^ ha 

facoltà di ricevere il prezzo , ih, '' 

— Il pagamento fatto a colui cui la legge 
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permette di a in ministrare gli affari del cre¬ 
ditore è valido j come sono i tutori , cura¬ 
tori , mariti j ec., HI, 3o. 

— La sola ragione di parentela, di prossimità 
col creditore , non è una condizione suffi¬ 
ciente a ricevere per esso, 3 i. 

— 11 pagamento fatto alla persona indicata 
jjel contratto, è valido. Queste persone sono 
chiamate in diritto adjecti solutlonis gratta ^ 
3 a. V. Ikdigazioke , Adjegtus soeutioms 

GBAXrA. 

— Il pagamento fatto a colui che non .'vea 
qualità per ricevere , diventa valido per la 
ratificazione del creditore, che ha un effetto 
retroattivo , 4^* 

— Parimenti quando la somma pagata è stata 
di profitto al creditore , o quando quegli 
che r ha pagata ne è ^livenuto erede, ib. 

— Non si può pagare altra co“a ohe la do¬ 
vuta , se Kon vi acconsente il creditore, 4'^’ 

— La clausola che permette di pagare una 
certa cosa in vece dì quella che è dovuta , 
non è che in favore del debitore , 45 - 

_ Allorché il dehìto non è ancor diviso, quan¬ 
tunque divisibile , il pagamento non può 
farsi partitameli te al creditore malgrado suo, 

47 - 

_ i fideiussori , quantunque abbiano il bene¬ 
ficio di divisione , non possono obbligare il 
creditore a ricevere il suo debito partita- 
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mente, sinch’egìi non la loro un’ istanza 
giudiziale , Il 1 . 99 ' 

*“ Dumolia è dì parere eh’essi non lo possa¬ 
no , quand’ anche il debito fosse fra essi di¬ 
viso , 5o. 

— La regola che un creditore non può essere 
obbligalo a ricevere partitamente ^ soffre ec¬ 
cezione ; 

—- i.'* Nel caso di clausole prodotte dal con¬ 
tratto o dalla sentenza di condanna , ór, e 
seg, 

_ 2,.“ In caso di costituzione sul di più o il 

meno del debito , iè, 

_ 3.0 caso della compensazione , 5 d. 

_ Oo-ni anno d’interessi di una rendita forma 

altrettanti diiferenti debiti, che il creditore 
è obbligato di reoevere senza che gli si pa¬ 
ghino gli altri j ò4’ 

_ Egli non è obbligato di ricevere un capi¬ 
tale portante interesse, se non gli'si paga¬ 
no gP interessi, 48. 

— Allorquando la cosa dovuta è un corpo certo, 
essa può essere pagata nello stato in cui si 
trova, ed il deh it ore non è ri sponsale d^-Ue 
deteriorazioni avvenute senza sua colparquan- 
do è una cosa determinata , quella che si 
offre in pagamento non deve avere vermi 
diffetto notabile, 60. 

_ Il pagamento fatto prima rLll’adempimen¬ 
to della condizione non è valido, 6i , e 
seg. 
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— Ma quello fatto avanti la scadenza di un 
semplice termine di pagamento è valido, III, 
6i , e jeg'. V. Termine , Condizione. 

— AUorcbè non avvi luogo assegnato pel pa¬ 
gamento, ss la cosa dovuta è un corpo certo, 
il pagamento o consigaaziono deve farsi ove 
essa si trova, 63 , e seg. 

— Quidy se è una somma di danaro o una 
cosa determinata , ib. e seg. 

— Il pagamento sì fa a spese del debitore , 
67 , e seg. 

^ Effetto dei pagamenti. Un sol pagamento 
può estinguere più debiti che hanno un solo 
oggetto , anche verso differenti creditori , ib, 

— Un sol pagamento estingue pure diffi'renti 
debiti che hanno lo stesso oggetto , dovuti 
da differenti debitori , purché quegli che ha 
pagato non avesse il diritto di esigere Ja 
eessioiie delle azioni del creditore contro gli 
altri, ib. 

— Il pagamento parziale estingue iT debiììo 
per la parte che è stata pagata,.<^3. 

— Eccezioni di questa regola: 

— Riguardo ai debiti alternativi; 

— 2.® Riguardo a quelli di una cosa indeter¬ 
minata ; 

— Allorquando parecchi corpi certi sono 
stati dati in pagamento di una somma do¬ 
vuta , sf una dì fluente cose è evinta, il 
pagamento non è valido per alcuna, 9-|, e jegi, 
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*— II pagamento di difFerenti debiti fatto da’ 
un debitore , sopra qual debito devesi im¬ 
putare, ni, gS, eseg. V. Imputaziowe, 

Patto cokstituxae pecuisiae. Gosa-^éra presso 

. gli autichi romani; sua utilità; ciò che è 
fra noi, II, 355 , e seg, 

— Per questo patto oecorre un debito preesi¬ 
stente che si obblighi di pagare, Shg « 
seg, 

— Non importa qual sia il debito, ib. 

— Non fa sempre d’uopo che esista la cosi 
dovuta che per questo patto sì promette di 
pagare, 3 -^ 3 . 

— Si può promettere per questo patto di pa¬ 
gare il debito di un terzo in sua amce, an¬ 
che malgrado il debitore ; e si può promet¬ 
tere di pagarlo a tutt’altro che al creditore,- 
di consenso del creditore , ib. 

Questo patto racchiude un termine , 37S , 
e seg. 

— Si può per questo patto promettere di pa¬ 
gare una minor somma di quella dovuta, 
ma non sì può promettere di pagarne una 
maggiore , 377, e seg. 

— Si può promettere di pagare altra cosa in 
luogo di quella che è dovuta , 378. • 

Si può obbligare pèr questo patto in du- 
TÌorem causam , 383 , e ség, 

— Differenza^a questo riguardo tra questo pat- ■ 
to ed uua semplice fide] ussione , ih. 















— Questo pitto no il ami al la il primo obbligo, 
ma "piiò modificarlo, II, 356 e 387. 

— L'obbligo die nasce da questo patto , non 
è una semplice adesione all’obbligo prind- 
cipale , esso può sussistere dopo Testinzione 
del primo , 38 o. 

— li pagamento dell’ uno estingue ambedue , 
ihid. 

— Del patto per cui si promettono al credi¬ 
tore certe cauzioni , Spa. 

PK^'ALE, Cosa è l'obbligo penale, II, roie^eg. 

— L’obbligo penale è nullo qualora lo sia 
anche il principale, non viceversa) lo'ò e seg. 

_ L’ obbligo penale avendo per iscopo di as¬ 
sicurare 1’ esecuzione dell’ obbligo princi¬ 
pale, esso non lo annulla , 107» 

_ L’ obbligo penale compensando dei danni 

ed interessi risubanti dall’inescenzione del- 
P obbligo principale , il creditore non può 
esigere la pena e ì danni ed interessi, se 
non per quanto eccederanno la pena , 108. 

— La pena stipulata è soggetta a riduzione 
allorquando è eccéssi tra , 114* 

_ Acciò abbia luogo la pena stipulata in caso 

fi' inesecuztone di un obbligo in noti^afìieridOj 
fa egli (l’uopo che ciò che si era obbligato 
di non fare, abbia avuto effetto.^ Ciò di¬ 
pende dall’intenzione delle parti, laa. 

— La pena stipulata in caso d’ in esecuzione 
di un. obbligo in dando aiit in Jadendo ^ ha 
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Sentenza# Quali sentenze hanno T autorità della 
cosa giudicata, IV j J 87 , e scg, 

— Tre casi , iè* 

— Quale specie d' autorità di cosa giudicata 
hanno quelle sentenze di cui non vi è an¬ 
cora appello 3 quantunque vi siano soggette, 
J69. 

— Quando abbiano l’autorità della cosa giu¬ 
dicata le sentenze in ultima istinza , ib, 

— Quando possono esse impugnarsi col mezzo 
deir istanza civile , V. Istanza. 

— Sentenze di cui non è più ammissibile i ap¬ 
pello, iSi e seg< V. Appello. 

— Sentenze il di cui appello è perento, iBp» 

— Differenza tra una sentenza nulla j ed una 
sentenza iniqua , ipS e seg, 

~ Le sentenze sono nulle quando è incerto 
1’ 0“‘getto dilla condanna , r94* 

— Quando egli è impossibile ,196. 

— Espressamente contrario alle leggi, e seg* 

— Quando si contraddicono le loro disposi¬ 
zioni 3 198. 

_ Quand’ esse pronunciano su ciò che non è 

stato prodotto in giudizio, 199. 

_ Sentenze nulle per parte delle persone che 

erano parti, aoi. 

_ Per parte dei giudici che le haunno ema¬ 
nate , 209. 

_ O per l’inosservanza delle formalità , ih* 

Servitosi. Se» essi possono essere testimonj. 

Tr. delle. Obbl. FoL IV* 35 
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Quali sone quelli clie sono compresi sotta 
questo nome, IV , i 3 o e se^. V. Paduoni. 
SllVALLAGMATICI. Vedi COiNTKATTr* 
SoIjIDAkiexa’. Obbligo solidario per parte del 
creditore verso cui è coiitratto , 1 , 341 e 


seg. 


e seg. 


— Suoi effetti , iò. 

— Obbligo solidario per parte dei debitori che 
1 ’ hanno contratto ; sua natiua , 345 e seg. 

•— I debitori solìdar] sono debitori del totale 
presso il creditore, ma fra essi non lo sono 
che riguardo la parte che ciascuno ha nel 
debito , 347 e seg. 

— In qual caso P obbligo è egli solidario fra 
più debitori , 35 o e seg. 

•— Allorché la solidarietà è espressa, ib. 

— Senza che essa sia espressa fra i socj , ib, 

— Fra più tutori e arumiulstratoi i, Sóa. 

—- Tra quelli che sono stati parte ad un bi¬ 
glietto , ib. 

Risulta pure dai testamenti un obbligo so¬ 
lidario , allurquandj parecchi sono gravati da 
una disgiuntiva , 354 . 

-— Eff.uto delia solidarietà fi a più debitori 

' y 

356 . V. IjSI'ERPiiLLAZIONE , JIoilA , COiVIPErr- 
SAzrO^fE- 

—jr La rimessione reale del debito fatta dal 
creditore a favore di uno dei debitori soii- 
darj , libera tutti gli aliai, 365 . 

La semplice liberazione personale dell’ uno 


i 




r 383 ] 

debitori solidarj non libera gli altri; nìe 
temeno essa dà loro 1’ eecezlone cedendarum 
rerum riguardo alla parte per cui eglino po¬ 
trebbero aver regresso Gontro il debitore li¬ 
berato j 1, 367 e seg. 

•— La confusione di un debito fatta nella per¬ 
sona di uno dei debitori soìidarj, non libera 
gli altri, 368, 

— Rimessione della solidarietà j 869 e seg. 

— Il creditore che ammette un debitore a pa» 
gare per la sua parte nominatamente , è ri¬ 
putalo fare una tacita rinuncia alla solida¬ 
rietà rigiuiido a lui se non l’ba espressa¬ 
mente riservata, 873 e seg. 

— E’ egli creduto avervi ririunoiato presso de¬ 
gli altri , 879 e seg- 

— Il creditore che ammette l’uno dei debitori 
di una rendita a pagare per la sua parte gli 
interessi di rendita , è riputato rinunciare 
alla solidarietà pel passato e non per Fav- 
vetiire, 383 e seg, 

— La domanda che il creditore fa aiFuno dei 
suoi debitori solidarj di pagare la sua parte 
gii fa essa perdere la solidarietà, 878. 

— Il debitore solidario che paga il totale ha 
diritto di farsi surrogare a tutti i diritti ed 
azioni del Creditore verso tutti gli altri de¬ 
bitori , 385 . 

— Acquista egli questa surrogazione di pieno 
diritto senza averla acquistata, 894. 

/ 

< A 
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— Può ogl'i , avendo questa surrogazione, per¬ 
seguire solidariamente, confusa fa sua parte, 
ciascuno de’ suoi condebitori, 1 , 894 R seg. 

— Quali azioni ha dal canto suo ]1 debitor 
solidario che ha pagato senza surrogazione , 
contro i suoi condeliitori solidarj, 397, 

Sporleameisto. In materia di sp-igliameato nou 
avvi luogo alla conipensaziole , III, aoi. 

Stipulare. Nemo alteri stìpulari potest ; spie- 
gazÌGue di questa regola, I, 89 e seg. 

— Questa regola non ha luogo che nel foro 
esteriore, 90. 

— Non si può dire che si stipula per un al¬ 
tro^ allorché si stipula che il pagamento sarà 
fatto ad un altro , 94* 

— Non istipulo per un altro allorquando io 
stipulo che si farà per un altro qualche co¬ 
sa la quale è di mio interesse che si faccia, 

— Noi possiamo stipulare pei nostri eredi co¬ 
me tali, e per la parte soltanto di cui sa¬ 
ranno eredi , e ciò non è stipulare per un 
altro, 98. 

— Noi siamo riputati avere stipulato pei no¬ 
stri eredi, quantunque ciò non sia espresso, 
H„ 

— Eccezione di questa regola , ih- 

— Possiamo restringere questa stipulazione ad 
uno fra i nostri eredi , lOi. 

^ Non è stipulare per un altro, allorquando 







i 
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stipuliamo rapporto ad una cosa a noi ap» j 

partenente, non solo per noi e nostri eredi, | 

ma per quelli che a qualunque titolo ci sue- i 

( cederanno i ed è ciò che chiamasi ttontfi ùv&ntt 
causa , I, ig8. 

— Non siamo istessamente riputati avere Sti- 
< pulato pei nostri ào&nti causa ^ quantunque 

ciò non sia espresso j se non appare il con- 

I tra rio , 109 e seg. 

— Non è stipili are per un altro il prestare la i 

sua opera ad un altro per contraLtarej cóme 
filli no i tutori, curatori, procuratori, ammi- || 

stratori ec. 120 e seg. |! 

i Sdccessioke. La successione vacante e una 

persona civile , per cui e verso cui si pos- ìì' 

! sono contrarre delle obbligazioni , 1, 178 e ; 

, ili 

: _ Gli obblighi ed i diritti che ne risultano, ì; 

sussistono nella successionè vacante del cre- 
I ditore 0 del debitore, 

_ La successione futura può ella formare 

, roggetto di un contratto, i8'4 e seg. 

T 

Tavolette. V. Giornali.’ 

Tempo. Si può obbligare fino ad un certo; il 

; tempo, III, 289. V, Obbligazione, j 

Termine di Pagamento. Differenti specie ; f 

espresso 0 tacito, 1, 3 io* j 


i 
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— Termine di diritto, lermine di grazia, ì, 3ro, 
Effetti del termine : in die è differente 
dalla condizione, ed in che differisce il ter¬ 
mine di grazia da quello di diritto , -Sia. 

Si presume non essere apposto ii termine 
die in favor del debitore j talvolta lo è in 
lavor dd creditore, 3i5. 

Il creditore pnò <;»S'’re obbligato di rice¬ 
vere avanti il lenuine , ib. 

Caso in cui il d; bitu può essere esatto pria 
del termine, 3 j 6 . 

Quando il tei min e è riputato non esseie 
apposto die alla condizione , e quaiido anebe 
alla disposizione, Bi8. 

Tessere. Fanno una specie di prova letterale, 
allorquando è riportata la mostra , IV , ^5 
e seg, 

TESTI:aO^’IO , TESTlM 03 ^-IA^ZA, 

— Come si poss^'iio jiroduj re dei tesLimonj su 
di uno stesso farto, IV, lac e ses, 

— Quando la deposizione di testimoaio è nulla 
per colpa del giudice, si può far udire di 
nuovo; secus se è per manciinza della jiar- 
te, ih. 

— Una deposizione di testimonio non fa fede 
se ella è indeterminata, o se racdiiude delle 
contraddizioni , ih. 

— Si ammette negli esami la testimonianza 
delie donne , degli stranieri e dei religiosi , 
125 . 
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— Si ammette quella degl’impube ri,'IV j ra'^. 

Si rigetta quella degl’ infami, e di quelli 

il cui stato di buona fama è sospeso da un 
decreto, i2'^, 

— Si rigetta la testimoBÌanza di quelli che 
hanno interesse personale alla decisione del¬ 
la causa ia8, q se^, 

— Dei parenti ed affini , ih. e seg, 

— Devesi rigettar quella dei servitori e do¬ 
mestici 5 129. 

— Non si può ammettere la testimonianza 
deH’avvocato nè del procuratore dell' una 
delle parti, nè tampoco di colui che è parte 
in nome qualificato ; ma cluv® essere anir 
messa quella dei parenti, servidori o dome¬ 
stici di quelli che non sono parti che in 
nome qualificato, iSa. 

— Allorquando un corpo è parte, non si am^ 
mette la testimo oianza de'suoi membri, 1 33 , 
e seg. 

— Devesi rigettare la testimonianza di quelli 
che sono in processo contro Tuna delle par¬ 
ti j ih. V. Pbova testimoniale. 

Timore. La convenzione cagionata dall'impres- 
siore del timore è viziosa ^ I j 44 , è seg. 

Bisogna che sia il timore di un gran male, 
e non vano timore, nè quello che chiamasi 
rivereqzia.le p nè quello delle vlè eli diritto, 

TiTOti. Gli iJin sono primordiali, gli altri ri- 
cogniti zj,. V, Ricoghiziomej, 
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TfiA.isf 5 AziONE. A die si estetide j I, i44*^ 


V 


Vehejano. Senatus-consalto , H, aio. 
Vincolo, Una convenzione è nulla per man¬ 


canza di vincolo, I j P‘ 7^* 


Violenza. Il contratEo estorto per violenza non 
è obbligatorio, anche nei foro della coscren- 


za , verso colui che l’ ba commessa , 1, 4^ » 
e seg* 


— Quìd^ allorché è stata commessa da un 
terzo, senza che colui verso il quale mi sono 
obbligato ne sia partecipe, ii. 

_ Promessa fatta a qualcheduno acciò mi li¬ 
beri dalla violenza , 49. 

— La violenza che vizia convenzione deve es¬ 
sere una violenza, adversus honos mores, 
53 . 

_ Come si sana il vizio di violenza , 4 ^* 


U 


Ubbriachezza. Essa non iscusa i delitti , I ^ 
271. 

— Impedisce di contrattare , 78. 


DELLE MaTEHIE. 
































































,1 POTHlER- 

(V ; ^ 

^j^TRATTAi^ 
f’’ DELLE' ‘M 

#bligAzi:i0 




DIPARTIMENTO DI 
DIRITTO PRIVATO 


ANT 


Università Padova 









[■45] 

fuori dì giudizio di dovermi una data som¬ 
ma, citalo poi per il pagamento nega di 
aver contratto giammai verso di me l’istes- 
so debito, la confessione precedentemente 
da esso fatta Io convince di menzogna, e 

o glie 
ossa 
tuita- 
i cui 
ito re. 
esso 
uesta 
pa¬ 
staio 
stata 
sia 
ritrovi 
altro 
ser- 
non 
i sia 


stabi- 
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samenie celebrato. Duoioulin distingue a! 
proposito (|uei!e che fu il debitore a me 
stesso, e rjueiie che fu a de terzi in mia 
assenza. 

Quando il mio debitore ha confessato a 














































